ROMANESIMO 
GERMANESIMO 


(LA CRISI DELL'OCCIDENTE) 


SAGGI DI 


MARIO BENDISCIOLI — 
GIORGIO MOENIUS 
ILDEFONSO HERWEGEN 
B.ESMER:O WU:Sdli 


BRESCIA 
MCOMXXXII 
MORCELLIANA 


dear 


PREFAZIONE 


Il volume che si presenta al pubblico ita- 
lia è costituito da saggi di varia origine e carat- 
tere che si trovano così uniti per la prima 
volta a cura del compilatore. Essi però hanno 
uno stretto legame ideale, in quanto si riferi- 
scono tutti, più o meno direttamente, al pro- 
blema del romanesimo-germanesimo ed a quel. 
lo più vasto della crisi della civiltà occidentale 
che, accennato già prima della guerra anche 
ira noi, si venne a porre in primo piano in Ger- 
mania dopo la scossa spirituale tremenda della 
sua sconfitta. Ora è assurto ad argomento ge- 
nerale di discussione anche nei paesi che, nel- 
l’immediato dopo - guerra, non l’avevano av- 
vertito, 0 l'avevano apertamente negato come 
espressione di pessimismo congenito. Anche 
in Italia si presenta non di rado alla stessa ri- 
balta del giornale, dopo essersi affermato in 
ceti più ristretti attraverso la lettura dello 
Spengler, del Kayserling, del Berdajeff, del 
Massis, in genere per la mediazione di tradu- 
zioni francesi. 


1 == sn 
: Si è creduto quindi di far cosa utile al no- 
iù vivo e pensoso facendo co- 
noscere alcune discussioni a Cul ha dato luogo 
in Germania questo problema, scegliendo tra 
l'immensa e varia letteratura alcune voci che, 
oltre ad una viva consapevolezza attuale e sto- 
mostrano anche un virile 


rica del problema, , nchi 
Senso costruttivo: voci còlte quindi sopratutto 
nell’ ambiente cattolico che in questi ultimi 


anni ha dimostrato una particolare vitalità. 
Così si è scelta l’ interessantissima intro- 


stro pubblico P 


bia 


duzione del Moenius alla traduzione tedesca ; ì 
del Massis, Défence de 1° Occident, (1931), af 
che offre la sostanza stessa del Massis in una Ù È 
prospettiva però non più francese, ma tede- & 


sca, per cui la difesa dell'Occidente e della 
Romanità, viene ad essere molto più convin- 
cente ed efficace. Ad essa si sono fatte segui- 
re le conferenze salisburghesi dello Herwegen 
È (1932) sulla natura del romanesimo e del ger- 
manesimo e la rispettiva religiosità, come chia- 
rificazione storica, e per così dire tipologica, 
di termini a cui si riferisce di continuo la po- 
lemica sull’Occidente senza averli sufficente- 
| mente approfonditi. Il saggio del Wust (1926) — 
sulla crisi dell’uomo occidentale mira a pro 
spettare in una luce più propriamente filoso- 
fica e metafisica quello che il Moenius con- 
"194% nell’ atmosfera alquanto arroventata 
della polemica politica. i 
Ù Lev e 


x) 


Il mio saggio da ultimo, ch'è frutto di 
un'attenta osservazione della Germania post- 
bellica, vuol presentare generalmente le con- 
dizioni da cui vi è stata motivata questa di- 
scussione, determinandone la specifica porta- 
ta psicologica e storica. Ha poi insistito sul- 
l'appello al romanesimo che si fa in (Germa- 
nia come su cosa che non può non essere di 
alto interesse e monito per noi italiani che ci 
affermiamo i più diretti e naturali rappresen- 
tanti della romanità. 

Nella traduzione i saggi suddetti hanno su- 
bìto qualche adattamento di scarso conto; s0- 
pratutto nelle note, che vennero in parte ab- 
bandonate, in parte integrate. Il tutto, co- 
munque, col pieno consenso degli autori. Ciò 
valga per quanti recensori e giudici hanno 
l'abitudine, del resto lodevole, di confrontare 
l'edizione italiana con quella originale e si la- 
sciano andare con troppa fretta a parlare di 
«infedeltà» e di «arbitrî» del traduttore. 


Brescia, Ognissanti 1932. 
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TL ROMANESIMO NELLA COSCIEN- 
ZA GERMANICA CONTEMPORANEA 


1. - LA CRISI TEDESCA 


« Nessun popolo più del tedesco dell’ ante- 
guerra si sentì inserito nel quadro compatto 
di norme ed ideali universalmente ricono- 
nosciuti, entro cui potè realizzare, colla sì- 
curezza e l’ orgoglio d’ una legittimità ori- 
ginaria, le sue imprese, rendendole ogget- 
to di meraviglia per tutto il mondo. Il ve- 
nir meno improvviso di tutte queste certez- 
ze, il fallimento di questi scopi, non do- 
veva aver come conseguenza lo scatenamento 
impetuoso di energie ormai senza Scopo, anzi 
significare addirittura lo strapiombo mel vuo- 
to? » (1). Occorre infatti pensare alla situa- 
zione prebellica per capire la profondità e la 


(1) ZAHORSKI nella Rundschou della rivista monucense 
« Hochland ». a. XXIX (1931/2 pag. 274). 
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ampiezza dello sconvolgimento ESE doro 
ico. La scienza applicata anima- 
guerra germe” so. l'impero prussiano doppia- 
trice del EST recente vittoria delle armi 
sue ata luterana e hegeliana del- 
1 filosofia formulatrice di una con- 
cezione terrena ed umana della vita, la teo- 
logia universitaria ormal affiatata colla filoso- 
fia e le scienze storico - critiche e soggetta a 
quest'ultime. la dottrina razzista di un Cham- 
berlain fondamento intuitivo del cosidetto pam- 
manismo: tutto sembrava assicurare in Ger- 
mania il baconiano «regnum hominis », il do- 
minio teoretico e pratico della realtà a favor 
dell’uomo per merito germanico. E la prevista 
nuova vittoria delle armi non doveva essere 
che l’espressione esteriore di questo primato 

della tecnica e dello spirito. 

Invece i germi dissolventi, senz’essere per- 
cepiti dalle masse, avevano già incominciato 
nel preguerra ad agire, incrinando la compat- 

d tezza e la forza della « Kultur» germanica. 
@ La guerra doveva accelerare qui come altrove » 
È il processo; e la sconfitta, colla scossa degli w 
spiriti e la delusione panica proporzionale al- gi 
l’intensità ed all’ingenuità dell’illusione, do- i 
veva portare alla crisi radicale di sfiducia, alle 
negazioni di principio, al disorientamento de- 
5 spiriti. Il kantismo anzichè punto d’accor- 
do era divenuto segno di contraddizione sia 


come sull 
lo Stato, Ja 


ger: 
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avente Gli a 
fatti per superare la E (dalla fl Spa 
valori all’oggettivismo della = I Dei 
burg, al fenomenalismo, al vitali. n i 
) x smo roman- 
| tico), non sono certo riusciti a restituire la si- 
curtà della certezza alle coscienze inquiete. La 
teologia luterana — là dove non s'era ormai 
risolta in filosofia o mera storia delle religioni 
— riusciva a fatica a sottrarsi alla logica delle 
proprie premesse individualistiche ed a con- 
servarsi corpo dottrinale universalmente rico- 
nosciuto quale fondamento ed alimento della 
religiosità. Il sistema specificamente ecclesia- 
stico poi, privo di una giustificazione interiore, 
si reggeva unicamente per l’ appoggio dello 
Stato, quale branca dell’amministrazione pub- 
blica (1). La scienza sperimentale, così orgo- 
gliosa delle sue conquiste e delle sue certezze 


(1) Ed oggi che questo sostegno è venuto in buona 
i parte a mancare si osserva nel mondo luterano il signifi- 
: cativo sforzo di dare; proprio contro tutta la tradizione 
protestante, una giustificazione religiosa all'organismo chie- 
sastico ed alla sua disciplina giuridica. Anche in questo sì 
potrebbe vedere una rivalutazione del concetto romano 
- della norma e della disciplina di fronte alla spiritualità 
individualistica. (Interessante al riguardo riesce pure la 
lettura dei documenti papali di condanna deì mistici: sia 
tedeschi del sec. XIV (es. Eckhardt) che francesi del 7600: 
nel Denzinger - Baniwvart, Enchiridion Simb.). Rue suddetto 
‘nuovo orientamento del protestantesimo è chiarissimo nello 
Horstern, Die Grundlage des evangelischen Kirchenrechtes, 
Tiibingen, Mohr, 1928. 
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a ogni elemento metafisico, 
a scalzare le basi da una critica gno- 
ata che ha avuto una espressio- 
] volume di Dingler, «Il crollo 
(1). La compattezza del Deut- 
]l° Impero era insidiata 
dal risorgere frequente della acerba contro- 
versia tra Tedeschi settentrionali e Tedeschi 
meridionali. e dalla permanente polemica tra 
i fautori del Grossdeutschtum e quelli del- 
l'Impero prussiano. (E dell’ asprezza della 
medesima anche nel preguerra fan testimo- 
nianza certe opere redatte allora e pubblica- 
te dopo il 1918). Lo Stato autoritario (Obri- 
gheitsstaat), corroso della crescente marea de- 
mocratica e avvilito dagli infortuni della poli- 
tica e della guerra, rovinava mella struttura e- 
steriore e nelle coscienze. 

Scienza. filosofia, religione, autorità stata- 
le, sembrarono dunque negli anni della scon- 
fitta e della rivoluzione come inefficaci, esau- 
rite, quali forze intime della civiltà. E cupo 
s’elevava l'annuncio del tramonto della civil- 


ritenute immuni d 


si sentiv 
seologica spiet 
ne recente ne 
della scienza ” 


schium realizzata ne 


tà che di quelle forze si era nutrita ed era vis: 


suta: l’ annuncio splengleriano dell’ « Unter- 


° 
sE 


» 1) D % x 
o, ARTT der Wissenschaft, 
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gang des Abendlandes» (1). E forse non è 


tutto odio antiteutonico quello che ha sugge- 
rito al Massis la sua interpretazione psicolo- 
gica del motivo spengleriano; secondo la qua- 
le qui ci sarebbe da vedere un tentativo della 
metafisica tedesca, incapace di accettare l’u- 
miliazione della sconfitta dovuta alle intrinse- 
che «deficienze della « Kultur» germanica, di 


(1) O. Srenccer, Der Untergang des Abendlandes 
Miinchen, Beck, 1922. (Lu prima ediz. del primo vol. PS 
del 1917). Sul valore assai contingente di quest'opera — 
che sconcerta l'uomo della strada pel suo enciclopedìsmo, 
per gli avvicinamenti impensati dei fatti e delle epoche 
più diverse, per la sua teoria delle civiltà incomunicabili 
e del rapporti di mera analogia evolutiva che tra queste 
sì possono porre — si è ormai tutti o quasi d'accordo. 
Perciò più del libro hanno importanza le discussioni sorte 
intorno ad esso. Un'idea del carattere e della vastità delle 
medesime si può ottenere dal libro dello ScHunoter, Der 
Streit um Splengler, Miinchen, Beck, 1924. Sulla persona. 
lità dello Splengler cfr. FAuconnet, O. Splengler, Paris, 
Alcan, 1925. e V. Bronio Broccnizni Splengler (Milano, 
«Athena», 1928) che mi sembra però sì sia lasciato _in- 


| fluenzare troppo dal quadro che della Germania postbellica 


ha presentato il Seillière in Pangermanistes d’apròs guerre 
(Paris, Alcan, 1924) e « Morales ct religions nouvelles en 
Allemagne» (Paris, Payot, 1927). Di libri sintetici sul 
dopoguerra tedesco non ne esistono sînora. Quello del 
francese R. Lote (L’Allemagne d'après guerre, Paris, Al 
can, 1928) è assoì superficiale ed incompleto. Lo, stesso 
potrebbe dirsi del Vermen., L’ Allemagne. contemporaîne, 
Paris, 1925: qualcosa di più offrono M. Baumont e M. 
BertneLor in L'Allemagne Lendemains de guerre et de 
révolution, Paris, Colin, 1922. Un'idea di tale fermento 
filosofico e religioso, per quanto vi sia presentato con 
finalità critiche, la possono dare i volumi del PazyWarA, 
E. Ringen der Gegenwart_(Ausburg, Filser, 1919, Gir. 
la min recens. Convivium, II (1931, n. 5). 


2, — Romanesimo e Germanesimo. à 


2A a cultura occiden- 
sella tedesca si considera l’espres- 
ata € compiuta. Ma per quanto 
igleriani si elevino ancora pa- 
e di fiducia, almeno nel prus- 
en possono simboleg- 


desca del’ 


trascinare 1 gorgo tutta 1 
tale di cui qU 
sione più elev 
dai volumi spe! 
role di speranza i 
o. essi tuttavia b 
della classe dirigente te 


sianesim 
giare la crisi 


dopoguerta. 


Questo abbattimento non poteva però du- 


ti rare. La scossa spirituale della delusione ri- 
chiama sempre alla riflessione, alla consape- 
volezza: porta a esaminare problemi e a risag- 
di giare soluzioni; 2 considerare gli elementi 

4 strutturali ed energetici della vita individuale 

ù e sociale, con atteggiamento critico nei riguar- 
M di delle concezioni dominanti e ricevute; ad | 
i allargare l’orizzonte spirituale con più aperta. | 
3 capacità di riconoscimento © di assimilazione. 
delle idee e dei valori altrui. E in Germania 
in questo tormentato dopoguerra, accanto al- 
l’esasperato ritorno alle presunte fonti genui. 
ne del Deutschtum come a dottrina e sistema 
integrale di religione, morale, politica e alla I 
conseguente riaffermazione della lotta etnica 
come molla segreta del divenire umano (1), 
s'è visto risorgere il mito del Terzo regno sia 


(1) Cfr. A. Rosemserc, Der M hun 
 derts (cine Wertun + Der Mythus des 0 Teli Rol 
ii ee 


uil to aa 1 
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pur colle colorazioni antitetiche del comuni- 
smo € del nazionalsocialismo; s'è visto 1l’affer- 
marsi del movimento giovanile come volontà 
di creare una nuova «Kultur» basata sulla 
autonomia, sulla sincerità, la responsabilità 
personale di fronte ai singoli gruppi ed ai re- 
lativi dirigenti liberatamente eletti, sulla vo- 
lontà di vivere di convinzioni e mon di con- 
venzioni e di riaccettare le tradizioni naziona- 
li e religiose solo in quanto riscoperte come 
elemento ed alimento della vita personale e 
del gruppo (1). S°è affermata la critica della 
civiltà europea come esteriore e meccanica e 
s'è additato ed esaltato l'Oriente come fonte 
genuina di civiltà umana (Rayserling e la 
scuola di Darmstadt). Si sono analizzate le 
forze di cui aveva vissuto il mondo germani- 
co e ne sono state additate le insufficienze, gli 
squilibri, le debolezze. Si è cercato insomma, 
da parte delle persone più sensibili alle esigen- 
ze dell’ora, di definirsi nuovamente, di guar- 
darsi nell’anima, di riattingere le forze fonda- 
mentali che avevano fatto grande la nazione 
e che avevano evidentemente perduto di vigo- 
re e di fecondità. Per questa via sì è anche 


riesaminato l’intimo legame che avvince il ger- 


(1) Gfr. i due vol. Die Vere ione SR da R. da 

Ile « Forschungen zur olkerpsychologie und »0: 

tie (Bd. IV, prima e seconda metà) Leipzig, Hirsch- 
feld, 11927. 
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n SE 
nismo all'Occidente e sîè cercato di stabi- 
Te ostituisca il valore universale 


: she cosa © È O 
lire che o sia necessario al 


dell'Occidente e come ess 
Germanesimo. 


E tutto ciò in un'atmosfera di fermento, 


i formidabili problemi economici e 
colla suggestione 


Ila ricostituzione; 
ospettive universali — 


gravala da 
politici de i 
insidiosa di fissare In pI > 
a dire metafisiche e religiose — ciò che 
ubbidiva invece alle contingenze della politica, 
o viceversa di negare valori fondamentali per 
risentimenti politici. L° avvicinamento econo- 
mico e politico alla Russia giungeva ad esem- 
pio in taluni a giustificarsi colle affermzaioni 
degli slavofili dell'Ottocento sulla vitalità spi- 
rituale della Russia e la sua missione rinnova- 
trice mondiale (1); mentre in altri la diffiden- 
za ed il risentimento antifrancese si dilatava 
ad avversione radicale a tutto quanto è latino. 
Il travaglio di autodefinizione si svolgeva così 
incerto, in direzioni diverse, talora opposte, 
tra vivaci polemiche, frequenti incompren- 
IONI, non rare incriminazioni dell’uno o del- 
l’altro in nome del lealismo nazionale (casi 
Forster, Monius) o della cultura (caso Lu- 


vale 


(1) Di qui la reazione di riviste c 
(1) do) ste come West-Oest 
Weg edita da K. Schmitt dal 1928 a Magoni e do 


und Occident», Blitter fiir Theologie un i 
ì PRC 9 . 3% pie d 1 i 4 
i di N. Berdajajew, Fr. Lieb. P. Schiitz ro La 


dal 1931 


Bo 


; 
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I LÀ 
> » dei motivi, a polarizza- 
re le discussioni non sono mancati alcuni ter- 
mini favoriti dalla fortuna: precipuo quello di 
«declino dell’occidente » imposto dal libro 
famoso dello Spengler. 

Non è però su codesti termini in genera- 
le, e nemmeno sulla concezione spengleria- 
na per sè, che notoriamente investe tutta la 
civiltà umana ed altro ancora, malgrado il ti- 
tolo, che val la pena di soffermarsi. Bensì 
sulla realtà dell’? Occidente come tradizione, 
cultura, forze rappresentative, col particolare 
intento di cogliere il modo in cui questa realtà 
è vista, sentita, apprezzata in Germania qua- 
le elemento essenziale della civiltà umana, 
come forza viva del presente, come gerarchia 
dì valori religiosi, filosofici, morali, giuridi- 
ci, politici. Giacchè il libro dello Spengler e 
L’eco della scuola non hanno solo suscitato la 
avversione sdegnosa dei filologi, la curiosità 
del gran pubblico, la compiacenza dei panger- 
manisti che avrebbero visto con gioia l’inabis- 
sarsi dell'Occidente nel gorgo della crisi ger- 
manica, bensì ha pure ridestato 1° attenzione 
sui rapporti tra spirito germanico ed Occiden- 
te. Per questa via, come per una varietà d’al- 
tri influssi anche più profondi che è facile 
comprendere, si è venuta sempre meglio deter- 
minando una corrente latinizzante o romana 


>. 
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PANE 


alista che con vario accento ed in 
qiisie SSR 
afferma concorde la necessità 


o occident 
na 
romano per l’ inte- 


rsi 
11° elemento 
rituale tedesca. 


campi dive 
essenziale de 
erità della vita spi 
tei 


SPIRITO LATINO E SPIRITO GERMANICO 
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Il più radicale e vivace pEre RA ne 
oggi GIORGIO MornIus, il direttore della ri- 
i se « Allgemeine Rundschau», 
l'autore di una Italienische Reise di sapore 
soethiano, il traduttore tedesco del MaASSIs, 
«Défence de l'Occident» (1). Nel suo «ro- 
manismo » c'è indubbiamente l’avversione an- 
tiprussiana di ogni buon bavarese (per quan- 
to di quest’ultimo gli manchi la caratteristi- 
ca grettezza, il provincialismo). c’è la sen- 
sibilità estetica del meridionale, il suo bi- 
sogno di chiarezza, precisione, linearità. 
Però se nella polemica politica d’ ogni gior- 
no — egli, ammiratore del fascismo ita- 
liano, è stato finora il più fiero avversa- 
rio spirituale del mazionalsocialismo (2) — 


è 
vista monacen 


(1) Moenius, G. Italienische Reise, Freiburg i/B Herder, 
1925; e MASsIS, Verteidigung des Abendlandes, mit einer 
Einfihrung v. G. Moenius, Helleran b. b. Dresden Hegner, 
1930 (il testo franc. è presso Plon, Paris, 1927). Interes- 
sante pure nella prospettiva considerata un altro libro del 
M one: a Herz, Miinchen, Limes-verlag, 1928. 

(2) Vedi al riguardo i numeri speciali della A emeine 
foca dedicati al « Nazionalsozialismns » (da febbr. 

marzo )1931). Particolarmente interessante l’art. del 


sisi 


dici 
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il risentimento ‘antiborussico affiora di fre- 
quente e sembra dominare; tuttavia il sota 
fondamentale della sua concezione ha un re- 
SPALO ben più vasto. Egli percepisce due Ger- 
DIARI peo Sr e che vive 
OI , e quella teutonica 
che si afferma in tutti i campi decisivi e soffoca 
l’altra. Questa Germania teutonica sì è man- 
tenuta tenace attraverso i tempi ribellandosi 
più o meno apertamente alla civilizzazione ro- 
mana. Siffatto « antiromische Affekt» signi. 
fica nella sfera intellettuale il sacrificio di sal- 
di principi e di concetti precisi; nel campo 
morale svincolo da quanto ha sapore di legge 
od eteronomia; nell’ambito religioso fuga da 
ogni autorità o istituzione; nel campo politi- 
co misconoscimento del valore spirituale del. 
l’autorità. Il prevalere di questo atteggiamen- 
to, che si è storicamente concretato nell’esa- 
sperazione egocentrica dell’ interiorità, nella 
formula dell’autonomia kantiana, nel sogget- 
tivismo della vita religiosa, ha esasperato i di- 


secondo SU « Nationalsozialismus, Action francaise und 
Fascismus » e quello su « Naz-soc. e fascismo del n. 29 
(18 luglio) ch'è la risposta al referendum promosso dalla 
rivista romana « Antieuropa p SU quest'argomento, L'opì- 
nione del M. è notoriamente che i € nazi p sono lonta 
missimi dalla mentalità romana malgrado il loro mime- 
tiemo fascista, L'appello nazionalsocialista alla razza nulla 
avrebbe a che fare colla politica di rigenerazione nazio» 
nale, mediante il ritorno consapevole alla rradizione roma» 
na, propugnata da Mussolini. 
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amentali dello spirito genngnioo: Le 

i i; sermanismo invece furono 
FRI soa o vive e feconde le 
di a Roma quelle in cui venne rea- 
lizzata la « simbiosi » tra spirito tedesco e spi. 
rito romano. La riforma luterana si alimentò 
notevolmente a questa propensione antroma- 
na ed a sua volta la irrobustì, intaccando as- 
sai anche la parte cattolica pur rimasta fedele 
a Roma. La Riforma infatti ha colpito il cat- 
tolicesimo tedesco ferendone la volontà roma- 
na (romischen Kulturwillen) fino al midollo. 
Quindi anche qui individualismo nella vita re- 
ligiosa, particolarismo nel campo istituzionale 
(si pensi al febronianismo!). Cosicchè anche i 
cattolici tedeschi debbono risovvenirsi della 
loro sostanza romana: «il cattolicismo tedesco 
non ha da compiere alcuna missione tedesca 
nel mondo, bensì Ja sua missione latina entro 
la Germania » (a p. 42). 

Al fondo dell’ « esperienza », (Erlebnis), 
dell’elementarità, della « spontaneità » a cui si 
richiama tanta parte della letteratura e della 
filosofia tedesca sta l’anarchia. Invece «Ja vita 
reale porta in sè naturalmente l’esigenza della 
disciplina ed abbisogna pel suo stesso poten- 
spento della forma, Le forze vitali esigono 
i ia e Altrimenti la vita si 
Wiacii Di. ce uazione della vitalità 

» La vita ha da essere sot- 


fetti fond 


quelle 
relazioni 


= 


dei 


to 
di 


coca le gie i ae gii ocz 
fusione...). TX Poet disordine E Con 
esperienza reliciosa il = ve di ZA ed 
mano contrappone i O di RR 
E di legge, dogma, 
Istituzione e canone (ib. p. 37, 8). 

; È come esalta sul terreno della vita 
religiosa la disciplina ecclesiastica, così nel- 
1 ambito filosofico il Moenius riafferma il 
tomismo quale filosofia del sano intelletto. 
« Tommaso è la sovranità. Il suo impero è 
il cosmo. Egli lo ha organizzato e costrui- 
to come Cesare fece col suo Stato... La 
sua opera è assurta a summa, a qualco- 
sa di completo, totalitario, organico, Un con- 
glomerato di problemi non sì sarebbe compo- 
sto mai mell’unità di un impero in cui Tom- 
maso si potesse insediare qual Cesare. Egli vi 
costituisce la gerarchia personificata, l’orga- 
no dell’ordine, il principio del divide ed im- 
pera. Inteso al reale ed al concreto, non per- 
mette alla fantasia di librarsi nel sogno delle 
possibilità, di inebriarsi di visioni e di evoca- 
re magicamente delle geniali costruzioni... 
Ha che fare con fatti da dominare ed inserire 
nel suo Stato, Il suo mondo è oggettivo, il suo 
metodo empirico... Dalla filosofia kantiana 
questa aristotelico - tomista doveva essere col- 
pita a morte... Ma il vecchio mondo era soli- 


i 


solo una proiezione dell’Io... 
Goethe, il naturali- 
a la vita perse- 
sua teoria dei 


era 
adunque che 
che per tutt 


iginari e nella 
artistica alla sua sen- 


affinità colla filosofia 
per l'atteggiamento 
romano del suo spirito inclini al cattolicesi- 


(Ital. Reise. p- 9252 - 253). 
delle deficienze spirituali 


ca si riscontra ne’ più 
acuti spiriti tedeschi: Goethe, Holderlin, 
Schopenhauer, Nietzsche. Anzi il Goethe è 
maturità della sua arte dopo il 
Con esso e per esso si è libe- 
rato dall’individuale, caratteristico, soggetti- 
vo e si è stretto al tipico, all’eterno, all’ og- 
gettivo. La forza dinamica s'è placata in una 
calma statuaria; all’ebbrezza dionisiaca è suc- 
ceduta una chiarezza apollinica. « La via per- 
corsa da Goethe è la via tipica che conduce 
alla maturità dello sviluppo... Ci sono sempre 
due tipi di persone: quelli che non evadono 
mai dal proprio Io e quelli che trovano la via 
che conduce all’oggetto. L'uno è il tipo della 
giovinezza, l’ altro quello della maturità », 
(ib, 8). 

assis che è pure quella del 


do; il nuovo 
Non stupisce 
sta e disegnatore 
guì i fenomeni origi 
colori diede espressione 
sibilità scientifica. abbia 


aristotelico - tomista come 


mo). 
La percezione 


della mentalità germani 


giunto alla 
viaggio in Italia. 
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Le Ra è essenzialmente civiltà 
; na na: Essa poggia sulla dot- 
trina logica di Aristotile ed în genere sul pen- 
slero greco; si sostanzia dell? ordine giuridico 
romano, trova la pienezza disciplinata della 
propria vita religiosa nel cattolicesimo. Que- 
ste forze diverse, pensiero diritto religione, si 
sono armonizzate nell’atmosfera e nel nome di 
Roma. E Roma non è nome di razza bensì di 
cultura. «La civiltà romana non contrappone 
l’una all’altra le razze, bensì aspira ad unir- 
le in un piano superiore. Le razze latine, come 
le germaniche e le slave possono ritrovarsi nel 
concetto sopraordinato di «romanità »... Tut- 
ta la contesa delle razze si placa, quando so- 
pra l’istintività della razza s'impone la volon- 

tà dello spirito». (Introd. p. 36). 

«Roma è il principio.su cui sì fonda e 
per cui si conserva lo Stato. È, nell’intima sua 
sostanza, contraria all’ anarchia che minaccia 
la vita individuale, morale, spirituale, religio» 


(1) Bercoc H. L'anima ‘cattolica dell'Europa (Europe 
and Faith) trad. Bendiscioli. Brescia, Morcelliana, 1927. 
Vedi anche la collez. Les cahiers de l’Occident edita dal 
Massis a Parigi. Anche il Groce parla di « un'anima euro- 
pea», anima religiosa e morale che informa e Sortegke 
è trasforma le azioni pratiche che si chiamano politiche, 
militari, amministrative, diplomatiche, agricole, industriali, 
commerciali ». (Introduzione ad una storia d'Europa del 
sec. XIX, Bari, Laterza, 1931) pag. 86). Questa concezione 
dell’unità spirituale dell'Europa è stata richiamata anche 
in solenni nssise politiche da uomini di Stato. 


coli 


cai 


.a. ecclesiasica» statale. Roma è la IPolenza 
sa; oa di tutte le orde e di tutti gli istinti. 
dn di Cesare 0 di Tommaso d' Aquino, 
Roma protegge © salva, Ron disciplina Gi 
addomestica ?- Miglior sintesi del suo pensie- 
ro non poteva trovare il Moenius del motto 
petrarchesco che ha posto N testa alla sua Ita- 
lienische Reise: «virtù contra furore ». 

Perciò lo scrittore bavarese saluta con en- 
o tutti i movimenti che si riannodano 
Roma ed alla sua eredità. 
Perciò esalta la Francia «latina » di un Maur- 
ras e trae buoni auspici per 1° Occidente dal- 
opera di Mussolini ch'egli interpreta quale 
ritorno alla tradizione e lotta per la riconqui- 
sta dell'antica eredità mediante una rigenera- 
zione interiore. E s°egli attribuisce, forse con 
troppa fretta, al Massis il titolo di Defensor 
Occidentis, spera però la rinascita dell’ ordine 
europeo dagli sforzi combinati di codesta Fran- 
cia latina e romana con quelli di un” Italia 
«che ha ripreso coscienza della sua Italianità 
e che si spera riuscirà ad eliminare dal suo 
organismo ogni elemento di infiltrazione hege- 
liana» (p. 29) (1). 


tusiasm 
consapevo! mente a 


(1) Verrebbe a questo punto la tentazione di 
va, tema delicato e difficile. Fino a che pito si fondi 
1 na del Moenius come di molti altri tedeschi latinizzanti 
te sh è pure di molti inglesi) secondo cui la Francia e 
na fi tura rappresentano, anzi riassumono, i valori 
i della latinità? Non si scambia qui quella che è 


ci 


29 — 


il Ménius pertanto ha trovato nel libro del 

Mass is, pur nel suo tono accusatorio, gli ele- 
menti essenziali di una verità spietata capaci 
di determinare nella sua Germania uma scossa 
vigorosa ed una feconda resipiscenza. Ed è ve- 
ramente interessante cogliere «la difesa del- 


l'Occidente » del Mass 


in un libro tedesco. 
4 In tal modo la nota politica del libro francese 


sminuisce e gli arsomenti del medesimo acqui. 


stano nella rielaborazione germanica un mag- 
gior vigore (1). 


stata la funzione francese di volgarizzare certe idee e certi 
atteggiamenti valendosi della perspicuità, facilità, diffu- 
sione della propria lingua con quella che è l'attività rinno- 
vatrice. restauratrice, fecondatrice delle tradizioni avute? 
A questo scopo occorrerebbe considerare lo sviluppo del 
pensiero, della cultura, della vita religiosa parallelamente 
în Italia è in Francia nei secoli XVI-XIX: quelli che vi 
si sono provati hanno trovato già a sufficienza per modi- b 
ficare opinioni correnti. Comunque si comincia giù ad F: 
accorgersi che vi è un’altra potenza spirituale latina che 

ha «qualcosa culturalmente da dare. Oltre all’Ital. Reise 


TO 


RO, 
"pl Mi 
v di 


al 
del Minins (p. 112 8. 317 ecc.) vedi il Crestenton, The Prato 
resurrection of Rome (London, Hodder ‘and Stoughton, 
(1930), ch’è appunto un tentativo di vedere la continuità 
delle forze di Roma e di giustificarne Je propensioni del 
presente alla luce del suo passato. È augurabile che qual- 
che giovane imprenda con disposizioni di spirito inverse 
ma con altrettanta erudizione e genialità, un’opera sul 
« Romanesimo nel mondo germanico dy analoga a quella 
del Farinelli sul Romanticismo nel mondo latino. (Torino, 
Bocca). ela 
- mu saggio quindi del Mònius che abbiamo tradotto, 
y offre la sostanza stessa del Massis, ne ripresenta i mouvi E° 
nel loro organico svolgimento, accogliendo nella prospet- À 
tiva, non soltanto i termini romanesimo - germanesimo, Na 5 
anche quelli di occidente - slavismo, di occidente - orien- 
r 
tà 
4 
ragà È 


° i ' 
‘ - 1 i I ” 
È > ARA Viola «teste 


sos 


[1 Minius non è però solo in quest’ atteg. 
o. Sullo stesso piano ideale, per quanto 
impeto polemico, con minori 
politica e quindi con meno 
muovono alcuni altri, in 
parte renani, più sensibili spiritual. 
lla latinità che li ha civilizzati e 
teressati alla comprensio- 
d'Occidente: la Fran- 
o essere questo il mo- 


con un minor 
riferimenti alla 
unilateralità. sì 
gran 
mente 4 
politicamente più in 
ne colla potenza latina 


cia. Essi pure ritengon 
delle grandi decisioni essendo in gioco 


i valori fondamentali della civiltà: essi pure 
vogliono nel fervore della vita d’ogni giorno te- 
ner l'occhio alle supreme realtà culturali e re- 
ligiose che vi sono immanenti. E guardando al 
germanesimo con occhio critico, ne deprecano 
il distacco progressivo da Roma, in quanto ri. 
conoscono l’anima cattolica e romana dell’Oc- 
cidente e ne affermano il valore universale e 
permanente. Combattono quindi essi pure pel 
un approfondimento della coscienza dell’Occi. 
dente în generale e pel rinvigorimento delle 
spirito occidentale in Germania in particolare 
Si tratta per lo più di persone che hanno vis 


mento 


a Ed è stato tradotto anche colla precisa ‘intenzione d 
paiconionrere ad un maggior numero di persone il libr 
spanne Snie: uno di quelli che fissano un problema e 

1720 di questa nostra età irrequieta e nervosa. 


CL 


RI 


suto a lungo in un contatto col mondo latino 
e ne hanno apprezzato. magari idealizzandole 
in parte, le intime forze e la vitalità. E 
nelle deficenze di spiritualità, di forma o di 
stile, che percepivano nel loro paese sono ve- 
nuti riconoscendo l’assenza o 1° oscuramento di 
alcune qualità tipicamente latine: hanno quin- 
di iniziato una revisione dei valori e della sto- 
ria germanica alla luce della sostanza latina, 
affermando pel mondo tedesco la necessità di 
uscire da se stesso e di vivere in più intimo 
contatto col Sud e coll’Ovest. Quanta parte 
abbia poi avuto in codeste energiche afferma- 
zioni della necessaria simbiosi. germanico - 
latina l’urgenza di una intesa politico - econo- 
mica tra le due potenze che guardano sul Reno 
è difficile stabilirlo: certo dovrebbe conside- 
rare assieme l’aspirazione ideale e quella eco- 
nomica chi volesse approfondire questo inte- 
ressante capitolo della storia contemporanea. 
Qual prima affermazione postbellica di 
questa corrente può considerarsi lo scritto 
dello Hefele «Il cattolicesimo in. Germa- 
nia» (1). Esso è una storia del progressivo 
indebolimento delle forme e delle tradizioni 
romano - cattoliche in Germania ed un appas 
sionato richiamo del cattolicesimo tedesco alla 


(1) H. H&rgLE, Der  Katholizismus in Deutschland, 
Darmstadt O. Reich, 1919. 
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ffinchè liberi sè e la Ger. 
10 che la consuma, la 
“sola, Ja iMPover Il too Tonco alla 
naniera degli eruditi tedeschi sensibili alla fi- 
Rca della storia, su UNa FACORIDZIONE A 
; linee della storia dell’ arte, del pen- 
della civiltà in genere. ; 

Vivamente contestate dagli uni, queste af- 
fermazioni trovarono eco € conforto di nuovi 
argomenti in altri. Tra questi Sl distingue un 
professore renano che, per le sue relazioni coll 
movimento giovanile e pel vigore di religiosa 
spiritualità con cui ha esaminato la crisi con- 
temporanea, occupa un posto di primo piano 
nella vita renana dell’immediato dopoguerra: 
Hermann Praz. Studioso della Francia, spe- 
cialmente della Francia religiosa e dei movi- 
menti spirituali che in essa si vennero matu- 
rando dal 1870 in poi, ha avuto cura di mo: 
strare alla Germania, sconvolta da una crisi 
analoga a quella francese del 71, come al di 
là del Reno, proprio sotto la pressione della 
crisi, si sia venuta riconquistando la piena com 
sapevolezza delle proprie basi spirituali. Come 
renano egli sente in tutta la sua profondità li 
funzione della propria regione. « Noi dell’Oc 
AR e del Sud, — egli osserva, — che sen 
tiamo in noi il battito dell’ antica civiltà cri 
Lp. 

o compito l’approfondi 

LS 


anza romana, 
soggettivisn 
I8ce. 


sua sost 
mania dal 


grandi 
siero, 


EI Pa 


venni 


Sa 

ent .1}? E 
nno i Reno o Re a vitalità 
metafisica e della fc Lee: oe SO 
rito d’una ‘civiltà GA I 

e 1 i, su un vincolo orga- 
nico-sacrale (im Geist organisch-sakraler Ge- 
meinschaftskultur) » (1). Applicando questa 
concezione dell Occidente (che per lui è "0 
tura mente romano - cristiano, nel senso che 
il cattolicesimo ha assorbito e sublimato tut- 
te le forze spirituali dell’antichità) è venuto 
ammonendo in conferenze e scritti di varia 
mole i suoi concittadini sui doveri dell’ ora, 
sulle manchevolezze della vita consueta, sulla 
esteriorizzazione (Entseelung) della vita te- 
desca. La sostanza intellettuale originaria del- 
l’°Occidente nei tempi moderni s'è decompo- 
sta: il misticismo della libertà del Kant e del- 
lo Hegel ha concluso per un processo lento 
ma logico al Vangelo della forza del Preitschke 
e del Bismarck. Di qui una Germania inte- 
riormente dilaniata più di ogni altra nazione 
sviluppatasi nel comune grembo della Cristia- 
nità medievale; più lontana delle altre dal pa- 
trimonio comune, Essa può ritrovare la sua vi- 
talità solo riprendendo coscienza de’ suoi ele- 
menti romani e rinvigorendoli. In questa nuo- 


E 

(1) H. PLaTz. Geistige Kampfe in modernen Frankreich, 
Miinchen, Kòsel & Pustet 1922, p. 211 € l’introd. ed 
anche la miscellanea del medesimo Um Rhein und Abend- 
land, Burg Rothenfels a. M.; Quickbornhaus, 1924. 


3, — Romanesimo e Germanetimo. 
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azione del pensiero e dell’ esi. 
‘ede il Platz il compito dei cat. 
ligione fedeli a Roma. 
A queste direttive s'ispira tutta la rivista 
che ha il titolo significativo di « Abendland »: 
osservatorio ad uso dei tedeschi di quanto si 
fa, si pensa, Si vuole in Occidente; sguardo 
retrospettivo all’intreccio di forze spirituali 
che ha caratterizzato il volto dell’ Europa e 

programma della colla. 


delle singole nazioni; 
0 e comuni basi della 


borazione di domani sull 
civiltà romano - cristiana ridivenuta forza viva 


e consapevole in tutti (1). l I 
La sintesi più efficace di questi motivi « oe- 


cidentali » l’ha forse offerta però il HEFFELE 
già ricordato; e val la pena di ridarne lo sche- 
ma anche se in qualche parte coincide con 
quella posteriore del Moenius che abbiamo 
più sopra riferita (2). Anche lo Hefele muo- 
ve dalla constatazione d’ un antiròmische Af- 
fekt osservando che «in questa inimicizia te- 
desca verso Roma si manifesa la. lotta tra due 
zone, la difesa del Nord contro 1° espansione 
del Mediterraneo, ed in essa tutto il contrasto 


3 Saralteziatico ad es. l’art. di E. BanrHeL, Westliche 
und &stliche Elemente der deutsch i 
« Abendland», IMI (1927/8, e 1» le ee 


(2) H. Herete, Die ròmische Wirklichkeit in « Wieder- 
begegnung der Kirche und Kultur in D ichiazd», Mine 
chen, Kosel & Pnstet, 1927 vale 195 IRR 3 A 
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di due forme d’esistenza, la rivalità tra perce- 
zione sonora e percezione visiva nella storia 
universale, tra il distretto rurale e la polis 
cittadina, tra l’istinto caotico e la figura consa- 
pevole, tra il soggettivismo morale ed il valo- 
re obbiettivo del diritto » (p. 196). Malgrado 
questo, malgrado la Riforma, si è però con- 
servato l’antico spirito romano. All’ osserva- 
tore superficiale questa nota romana può sem- 
brare estranea all’ integrale natura tedesca, 
può sembrare una mera esperienza seconda- 
ria dell’ educazione, «un semplice. riflesso 
dell’umanesimo mediterraneo, un annesso del- 
l'esigenza individualistica di totalità ed uni- 
versalità, un meschino privilegio delle perso- 
nalità colte, non una legge della comunità; 
una cosa della scuola, non dello Stato; delle 
classi superiori, non del popolo. Perciò tale 
nota tomana appare anche un’imperfezione... 
Invece questa imperfezione è una realtà tra- 
gica dell’anima tedesca, non un mero errore 
della formazione tedesca. La volontà roma- 
nacinfatti nella. sostanza. tedesca. mon è una 
casualità storica nè un residuo atavico di tem- 
pi passati, bensì un postulato vivente, reale 
e presente, parte essenziale e forza dell’es- 
sere tedesco originario» (ib.). t 

In ogni anima tedesca v'è un pezzo di ter- 
ra che si chiama Roma. E nelle individualità 
tedesche sì ripete costantemente quello ch'è 
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destino storico tedesco: la lotta 
sforzo da parte d° una na. 
a ed incompiuta per raggiun. 
sionomia definita e compiuta, K 
tipica del carattere tedesco è 
lo la collaborazione delle due 
forme essenziali : l’una senza Jraltra riusci. 
rebbe zoppicante. L’ indefinito, ] MI CIG 
;] nomade dell’epoca primitiva perdura nell’a- 
a «dallo Heimaigetihl tedesco non 
si è sviluppato uno Staatscefithl tedesco ». Di 
qui il fatto che il popolo tedesco ancor OPEL 
sa concepire lo Stato che come autorità este- 
riore. Ja stessa irrequietudine indisciplinata 
si presenta nella maniera personale del te- 
desco: una selva di brame, un vivere di ri- 
cordi e di anelito insieme, un approfondire la 
propria intimità, accettando solo da se stessi 
le leggi della valutazione e dell’atteggiamento; 
sempre e dovunque solitari. 

Sono appunto questi valori dell*individua- 
lità che appellano ad un'integrazione e ad un 
completamento: completamento che si presen- 
ta negli elementi romani della sedentarietà or: 
dinata contro l’ errabondare, del rispetto de 
possessi altrui e dei loro confini, nella limita 
zione del diritto. E pur nel caos della sogget 
tività tedesca brilla una luce di volontà ogget 
uva, si presenta una cerchia in cui non il di 
ritto di primogenitura vale, bensì l’amore fra 


stato ed è il 


per Roma. 
apert 


lo 


tura in se 
gere UNA fi 
nell'esistenza 


concepibile so 


nima tedese 


per 
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terno, la volontà dell’ ordine e dell’ accordo 
> £ o) ; 
Per questo l’elemento romano vive nell’aneli- 


to germanico verso la stabilità oggettiva della 
vita storica. Questo elemeno ha da essere cu- 
rato nella formazione tedesca: perciò 1° unica 
formazione possibile è quella latina, umani- 
stica, La pienezza del germanesimo, come sin- 
tesi delle” qualità originarie teutoniche e di 
quelle latine, esige quindi che il tedesco abbia 

i sensi aperti ai tre grandi fatti onde risulta 
la realtà romana; la Roma attuale, la forma- 
zione umanistica e la civiltà cattolica. «Roma 
è già per sè una realtà viva, la città eterna vi- 
rile, severa, grande, cuore e senso del Medi. 
terraneo ». È il sole, l’aria, la limpidità delle 
percezioni, la serenità della vita, la fede nel- 
l’arte. È l’onnipresenza delle epoche storiche, 
il miracolo della tradizione vivente, È il senso 
più profondo della storia romana: «la rivela- 
zione più chiara e nobile del volere politico, 
l’ annunciazione della supremazia dell’ ordine 
su tutti i voleri e le cose umane, la legge della 
forma che sottomette il singolo ed il suo valo- 
re all'opera di tutti» (p. 204). È quello in- 
somma che un altro renano e filosofo cocci- 
dentalista », Peter Wust, ama chiamare senso 
della monumentalità (1). 


(1) P. Wusr, Die Krisis des abendliimdlichen Menschen- 
tums, Innsbruck, 1927. 
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è l’educazione umanistica, 


» altro fatto 
L' altr romano ha creato mel. 


A he il pensiero 
« )uello che k Sie IR EEN ETRO 
E ima dei popoli, il pensiero umanisti. 
orga» 


co l'ha da determinare nell’ organismo della 
ità: l'armonico contemperamento del. 
capacità, la disciplina del ma- 
teriale, casuale, caotico nell’integrità consape. 
vole della umanità ». E è proprlo, 1 lege 
mo romano quello che ha da compiere GIISEEE o- 
pera: non semplicemente quello greco piut- 
vidualistico che, preoccupandosi e- 
ersonalità, ha dimentica- 
to che ogni uomo, e quindi anche la formazio- 
ne spirituale individuale, è solo concepibile sul 
piano originario della concreta comunita s0- 
ciale, e che il supremo valore dell’ antichità, 
sia greca che romana, risiede nel suo istinto 
politico, il quale seppe sviluppare l’unità del- 
la stirpe a concreto organismo statale, 

Ed oggi una rinascita dello spirito latino 
e classico appar solo possibile nell'atmosfera 
universale del cattolicesimo, perchè solo in 
essa si sono conservati vitali gli intimi rap- 
porti collo spirito antico, perchè solo in essa 
domina la volontà che non si piega nè si può 
piegare all’ anarchia d’ uno spirito ignaro di 
disciplina, si nomini esso germanico o roman- 
tico. Nel cattolicesimo è ancor viva la co- 
scienza della comunità dei popoli; esso con- 
cepisce la formazione come formazione socia- 


personal 
le forze e delle 


tosto indi 
sclusivamente della p 
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le SS la personalità solo nell’ambito e 
nei limiti della comunità; nel suo mistico cor 


)0 sono ancor occ i 
I gg! presenti le stesse forze che 


costitulrono un giorno la norma nell? 


o : at la- 
menti antico, teggia 


a Perciò il rafforzamento della 
realtà romana nell’anima tedesca e nella sto- 


ria tedesca non può muovere che dai cat- 
tolici. 


3. - L'EDUCAZIONE LATINA 


Da una propria concezione della cultura 
moderna e delle sue deficienze prende invece 
le mosse il noto pedagogista F. W. FoERSTER 
nella sua critica dell’orgogliosa sufficienza che 
il pensiero germanico del preguerra afferma- 
va edin non pochi duri a morire ancora affer- 
ma. Le razze ed i popoli non possono chiu- 
dersi in se stessi, vivere unicamente del pro- 
prio patrimonio, ma abbisognano invece di una 
dilatazione spirituale, di una integrazione e 
d’un completamento che può venire solo dal. 
l'assimilazione di qualità e forze altrui. Come 
Roma integrò la praticità della sua natura col- 
l'accettazione dell’idealismo della cultura gre- 
ca, elevandosi così all’universalità e renden- 
dosi capace di un’ opera di unificazione che 
nessuna forza d’armi avrebbe potuto imporre, 
così il germanesimo deve mettersi in contatto 
con la realtà romana e farne propria la so- 


poli trae ER 


ui 


Ti = 


Sen 
tanza. È siccome codesta realtà, per una 
SLA 


: furore teutonico, è stata respinta 
esimo e dal nazionalismo, Roma 
nuovamente le sue legioni, in 
turale beninteso, Per respingere la 
e riconquistare quegli spiriti. Sì trat. 
ta qui di combattere per l’ordine (PORIEO ‘ogni 
irma di anarchia che sì cela nel fondamenta. 
le individualismo germanico. € D indubbio che 
la razza germanica così fortemente individua. 
lista può trovare la correzione della sua unila. 
teralità non nel grossolano principio d’ orga- 
nizzazione di quella che-un giorno fu la sua 
marca nord - orientale, bensì soltanto in uno 
scambio culturale particolarmente intimo col. 
le nazioni che possiedono un'antica civiltà im- 
perniata sulla disciplina (Formkultur)... Di 
qui la secolare assimilazione da parte de’ te- 
deschi della lingua latina, del diritto roma- 
no, dell’arte romanica, della maniera di vita 
francese» (1). 

Il Forster, che ha denunciato con tanto 
vigore già prima della guerra la degenerazio- 
ne pangermanistica € prussiana del germane- 
simo, non ha mai cessato di ammonire la Ger- 


dal protestanti 
deve schierare 
senso cul 
minaccia 


(1) F. W. Fornsten Paliiache Ethik i) 
Pidagogik, Miinchen, Reinhardt, 1922 Ri 


Monrod. del Moentus, Sul Forster Wil: bel libro de 
- Bari, Lalerza, 1031. u crisi della civiltà contemporanea 


tiva della lingua latina sta nell’incomparabile 


— Zia ==> 
mania a riallacci 
per evit 
ma lo st 


arsi al mondo greco - romano 
Ar ì i È ere : 
Goon solo il proprio impoverimento, 
A ss0 ritorno al caos spirituale, alla bar- 
arie. Uome pedagogista però ha imsisti 
E 0g però ha insistito sul- 
forze sciplima ce ed e ì È 
O Iphmatrice ed educatrice della for- 
= one atina e della maniera di vita latina 
£ ) di riteniamo — egli dice — gli antichi come 
OIIREnO insostituibile di ogni formazione 
N O È »SS a i n Co i 
pr essionale superiore. Si fanno oggi molti 
esperimenti su altri basi: i ris 1 ò ri 
per ti su altri basi: i risultati però ri- 
condurranno poco alla volta agli antichi i 
Alla gioventù, che ha da inoltrarsi in un sa- 


« 
pere dissipanie e disorientante e da affermar- q 
si fin da principio moralmente e spiritualmen- È 
in situazioni complicate, la cultura antica ser- ; 
ve a richiamare in piena vista gli elementi più * 
semplici ed essenziali del divenire umano e a 
fissarvi tutto lo sviluppo mentale...». E 
«Ma la cultura antica — e sopratutto la | si 


tradizione latina — ha altre giustificazioni pe- 
dagogiche ancora. La lingua latina è un'educa- 
trice al pensare retto ed ordinato come nes- | 
sun'altra sulla terra; forse proprio perchè fu | 
la lingua d’un popolo che ha prodotto non pen- | 
sieri ma istituzioni; e istituzioni invero che Ai 
sono così saldamente:radicate nella realtà della \ E 
\ i 


vita e della maturi 1a da sembrare indi- 
struttibili come i vetusti blocchi del romano 
Campidoglio. La grandezza e la forza educa- | 
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FAT 


ut a 
ta MPA nt 


+calità tà di ogni sua e. 
radicalità ‘Oni proposizione procede da una 
TESS # semplice; nulla rimane mel. 

à chi rincipale occupa sempre il po- 
tutti i rapporti sono chiara- 
mente ordinat lazione è assicurata da 

ualsiasi fraintendimento; 1h messun luogo è 
più difficile imbrogliare che nell'atmosfera di 


conseguenziali 


realt 
L'aria; la cosa P 
nente, 


sto convel ; 
i, ogni re 


da " . . ao . A 
Ki questa concretezza disciplinata in cui non può 
È affermarsi nè formularsi alcuna vaporosità, al. 
Ni cuna indeterminatezza, aleuna scappatola... 

cioè eliminazione 


Tutto è stile monumentale, i 
ni eccezione. Al lavora- 


È del superfluo e di 0g . 
della materia che tratta 


tore manuale le leggi 


FE offrono un esercizio di logica, una rappresen- 
“A tazione intuitiva della rigida concatenazione di 
Lil causa ed effetto, di sementa e raccolto, di col- 


pa e destino; ...all’ intellettuale il latino fa 
d’uopo come difesa contro le mille tentazioni 
dell’esuberante cerebralismo; il latino è una 
scuola di veracità, di controllo dei pensieri e 
delle parole: una scuola di semplicità, di con- 
cretezza, una difesa contro tutte le tentazioni 
con cui la nostra vita interiore istintiva, elevata 
a vivace consapevolezza, insidia la purezza, la 
concentrazione, la conseguenzialità dei nostri O 
processi mentali; ...Insomma la disciplina ro- 
mana intesa all'essenziale, la linearità che pre- 

serva dalle deviazioni, la grande scuola della 3 


conseguenzialità che ci obbliga a dire eda voleani 
- SRI 
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re totalmente quanto diciamo e vogli 
essere coerenti con noi stessi, — SAR È i 
fondamento, garanzia, direzione nec LONLO 
hi si muov el labiri gii 
c ve nel labirinto della formazi 
intellettuale ». Tutto questo dimostr un 
|’ insostituibilità del latino nella îo n, 
delle classi dirigenti, a 
Il Forster poi, come lo Hefele, insiste nel- 
l’idea che la cultura antica «umana» non si 
riduce a quella greca, bensì la sostanza di ne 
desta cumanità » si trova meglio nella huma- 
nitas romana, «in cui la umanità greca fu pre- 
servata per virtù della disciplina e del contegno 
romano dalla mollezza vaporosa» (1). NG 
la stessa formazione greca lo deve a questo 


(1) Per comprendere questa insistenza sull’ humanitas 
romana occorre tener presente il fatto che la filologia tede- 
sca tende a svalutare l'apporto romano alla cultura, a 
negarne ogni originalità a profitto della cultura greca che 
sola sarebbe originale e creatrice. Solo dalla cultura greca 
questa filologia ammette che la cultura germanica abbia 
qualcosa da ricevere e pensa in taluni suoi rappresentanti 
che il culmine della civiltà debba essere dato dalla sintesi 
del genio estetico greco con quello speculativo ed orga» 
nizzativo germanico. Come reazione a questi eccessi di 
svalutazione del romanesimo è da spiegarsi certo atteggia: 
mento negatore della forza della cultura ellenica che affio- 
ra qua e là anche tra noi. Un saggio può esser letto nella 
prefazione di E, Bonneno alla sua traduzione della prima 
deca di Tito Livio Collez. Romana, Istituto ed Italiano, 
Milano, 1929). Lo Herwegen, di cui tra poco sì parlerà, ha 
pure in programma una reazione siffatta alla tendenza di 
ridurre tutto il valore dell’antichità a quello della grecità 
pagana, allo scopo ben inteso di restituire il conveniente 


alla romanità cristiana. 


CE 


db 


polo pratico e organizzato. 
cita ad agire qual mezzo Re 
salmente umano ed a ridurte 
e misura l'esuberanza senti. 
il pedagogista ide 


trapianto in un po 


se è Tius 
univer 
plina 


ré. 
cazione 
sotto disci 
mentale. Ecco come 
raffigura la humarutas romana: «una mitez. 


za virile che nulla ha in sè di mollezza 0 stor- 
7; 


ditezza bensì rappresenta al contrario una 
so | «_» 5 
sno virile e di autar. 


jone di conteg ri! 
chia, di vigore € saggezza virile per via di 
quell’elemento della grazia, dell'umanità, del. 
la spiritualità che provenne Sl ai Romani dal- 
estò e sviluppò in loro un’u- 
docculta rimasta a lungo re- 
pressa ». Elevata visione questa della romanità 
che è tanto più significativa in quanto formu- 
lata dal pedagonista contemporaneo che forse 
ha avuto più profonda e vasta risonanza nel- 


l’ultimo ventennio. 


accentuaz 


l'esterno, Ma d 
manità profonda e 


4. - LITURGIA ROMANA 


Se nel campo politico e culturale l’esigenza 
romana, quale s'è venuta testimoniando più so- 
pra, rimane ancora più programma che real- 
tà, essa è invece diventata ormai tale mella 
vita religiosa di larghi ceti. Roma significa 
qui liturgia e liturgia romana. nari Cai 
quindi preminenza del motivo sociale sull’e- 
dn paio ine sensibile ri. 

ori, coscienza dell’in- 
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serimento del singolo nella cor 
< al 

membro della medesima a 

sonalità nella socie 


i nità quale 
sviluppo della per- 


ta religiosa e per la societ 
liciosa ° più specific atamente, primato della 
Frello ° 


yrechiera pubblic: î O 
Dea = ui RR su quella indivi. 
2A spetto della liturgia 
univ ersale romana contro le tendenze se E 
tistiche o particolaristi : ; DALE, 
s partico aristiche di ogni genere nel 
campo ite, teritori di quin 
che rappresentano tutto un indiri 20: n 
rizzo e sienifi- 
Cano. PIO ARIA O che più consapevolmente 
SEntOno 1 elemento romano (vale a dire ogget- 
tivo, sociale, unitario) della liturgia. 
Innanzitutto ROMANO GUARDINI, questo vi- 
centino che s’è inserito nella cultura e mella 
vita germanica (è professore all’Università di 
Berlino e una delle personalità dominanti del 
movimento giovanile) e che nella sua forma 
mentis rappresenta mirabilmente la sintesi a 
cui sono chiamati i due mondi latino e germa- 
nico. Castigatezza di forma e plastica vivezza 
di stile, senso della comunità e intensità di vita 
personale, rispetto dell'ordine oggettivo e viva- 
ce affermazione consapevole del soggetto e del 
suo mondo interiore : felicemente il Guardini 
è stato «definito un matrimonio mistico tra ani- 
ma romana ed anima germanica. Però, pur 
combattendo 1° individualismo caratteristico 
dei Tedeschi come isolamento © depaupera- 


lei 
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ersonalità nel suo distacco dal con. 

mbiente sociale ed il SORECHI YI SMO:CDIne 
creto al Ila molteplice ricchezza del cosmo, 
rinuncia pon la cultura non il culto di sè 
egli Coe a di salvare le esigenze del. 
e si PISSRa: come latino infatti intuisce il 
TI o germanico dell’interiorità e 
14 va 'individualità. Caratteristiche al FIGUa ica 
N le sue concezioni dello «stile Dia di ai 
ci bolo » che stanno alla radice dell agite (lturs 
gico e ne giustificano il valore universale : per 
esse tra un determinato contenuto Interiore e 


l’esprime con particolare adegua- 
tezza si stabilisce una relazione essenziale, che 
fa appunto assurgere il secondo a « stile » e 
«simbolo ». Siccome le azioni simboliche di 
A cui si vale la liturgia risalgono all’antichità e 
si sono fissate nell’ atmosfera della cultura 
antica, la concezione che il Guardini ha della 
liturgia come forza universale e necessaria di 
espressione assurge ad affermazione del valore 
permanente della cultura e della lingua latina, 
che sono divenute di fatto la lingua e la cul- 
tura della liturgia umana (1). i 
Accanto al Guardini, con un indirizzo più 
decisamente teologico e con una personalità 


zione della p 


un gesto che 


ssi (1) Cfr. Romano Guanpini, Spirito della liturgia, trad 
perni Brescia, Morcelliana, 1930, spec. i an ea 
De I radio Bildung Burg Rothenfels, — 

E » . ca ità ini 
RIESE LSP ca a prot del Guardini 


ti *P 


n) 
" 


ancor più marcata 4 E È 

può non aderire alla ee SS SR 
il Moenius: un senatore ene te a dato 
nel mondo cristiano). Mio ren 
l’abbate del monastero ben le CSS SEGR 
Laach (Renania), il riaff Pteno Ri Mana 
zione attuale del i FRI fun. 
nima del movimento Li mcoe cordeino la. 

n ElCo germanico con- 
temporaneo. Pochi Tedeschi sentono come lui 
la devastazione religiosa e sociale dell’ indivi- 
dualismo e del soggettivismo che caratterizza 
l’anima germanica ed insieme la necessità d’un 
ordine oggettivo in cui fissare pensieri ed azio- 
ni e stringere le singole individualità in rap- 
porti umani di fraternità senza piatta ugua- 
glianza. Ed è analizzando a fondo la regola 
benedettina, 1’ ultima grande creazione della 
antichità morente ravvivata dal cristianesimo, 
che ne ha colto il valore permanente e l’attua- 
lità nei riguardi della nostra epoca agitata la 
quale sembra aver perduto il senso dell’ordine 
sociale, dell’autorità senza coercizione fisica 
che ne costituisce il fondamento, della subor- 
dinazione del particolare all’universale che ne 
è la condizione. 

La liturgia, che è tanta parte della vita 
benedettina, sì fonda su realtà oggettive, vive 
del mistero, esige il sacrificio dell’individua- 
lità al corpo collettivo della Chiesa, Tappres 
senta un rimedio salutare alla malattia mo- 


RA 
e e 
_recialmente germanica. Storicamen.- 
derna © speci formata nell’ atmosfera spiri- 
8° aell’antichità e né ha incor- 
caratteristici e vitali. 
ignifica quindi il ri. 


ssa 


e culturale de a 
sli elementi più 


alla liturgia S : 
he l'ha improntata di sè; 


scenza del mondo antico, 
a e della cultura latina, rappresen» 
a migli propedeutica» anzi una prope- 
SEI ja alla comprensione della li- 
_ nota lo Herwegen (1) 
lentieri della sua € interiorità » e 
alle manifestazioni romane del 
come a qualcosa di mi- 


romania ce 


iurgia. 
— parla vo 
la contrappone 


sentimento religioso, COMé 
L° interiorità invece che vuol se- 


1 proprio lo, che non ubbidisce a 
norme superiori, che non urge all’esterno, è 
soggettivismo © rimane infeconda. Essa nega 
l'armonia di interiore ed esteriore, d° anima 
e corpo, di sentimento ed azione, di fede ed 
opere, di esperienza religiosa ed espressione 
rituale ». 

Questo soggettivismo della vita religiosa il 
Herwegen l’ha perseguito dal suo accennarsi 
nel Medioevo e ha tracciato le linee della s0g- 


nor valore. 
guire solo i 


MURS HEnWEGEN, 0. S. B. Die objektive Grundlage 
fr den individuel su gestaltenden Aufbau unseres reli- 
giosen Lebens nel vol. di miscellanea LUMEN CHRISTI, 


Minchen, Theatiner Verlag, 1924, pag. 22. Gfr. anche la 


prefazione all Tlez. 6 
ir gone n Orans (dal 1918 presso 
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settivizzazione della religiosità ; 
uno scritto assai li E 3 asiol La 
puote percio discusso (1). E sia 
anto lui, quanto e più i o G 
amano Senese la Lo CO o 
rivendicazioni liturgiche. Trappons E S loro 
to dallo stesso ambiente renano pieno e 
di romani « un incontenibile impulso verso la 
comprensione vissuta della più elevata mani- 
festazione dell’eredità latina, e cioè della li- 
turgia romana»; e contro la tendenza alla 
lingua nazionale nella liturgia che non manca 
di farsi sentire, riaffermano il proprio attac- 
camento al latino come lingua rituale. Allo 
stesso modo, a quanti vedrebbero volentieri ri- 
forme di riti, oppongono la persuasione « che 
la forma della liturgia romana nella sua clas- 
sica nobiltà e nel suo valore storico rimane as- 
solutamente insuperabile». La liturgia roma- 


(1) Kirche und Scele (Die Seelenhaltung des Mysterien- 
Icaltes und ihr Wandel im Mittelalter), Miinster i/W., 
Aschendorfi, 1928, 4 ed, Queste idee vengono riprese nel 
quadro di una analisi dell'uomo antico e di quello germa- 
nico nella loro natura specifica e nelle loro reazioni al 
cristianesimo nel volumetto, che diamo tradotto « Antike, 
Germanentum und Christentum, Salzburg, Pustet, 1932. 

Esso risulta di tre lezioni tenute nel 1931 alle setti. 
mane d'alta cultura di Salisburgo. e rientra indirettamen- 
te nella più vasta discussione. sulla crisi dell’ Occidente. 
In questa raccolta di saggi esso vuol rappresentare un 
caratteristico sforzo di tipizzazione metafisica e psicologica 
il cui valore è ben precisato dallo Herwegen stesso le 
pag. 214 e 273 cui si rinvia li lettore che trovi ardita ed 
unilaterale questa maniera di trattazione. 


4. — Romanesimo e Germanesimo. 
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+ 


Sage 


unità dei cattolici con 
ità che deve consistere non 
lenza giuridica e nella comu. 
bensì nella pattecipa. 
amentale del Corpus 
la funzione romana 


.° inoltre l° 
na promuove in 


Roma, c una un 


solo nella dipen®e 
a dottrina 


all’ unità sacr 
um. Qui sta 
elle « Stazioni» del messale ro- 
e il significato della liturgia 
lebrata in tutte le 


nanza dell 
zione viva 
Christi mystie 
unificatrice d 
a pur 


mano: qui st 
rmemente ce 


romana unifo 


chiese dell’orbe. 
Contro le tendenze protestantiche intese a 


che stringe la Germa- 
nia a Roma, l’uso consapevole della liturgia 
romana in tutte le chiese cattoliche tedesche 
assicura almeno nella parte cattolica del po- 
polo tedesco la sua adesione alla cultura la- 
tina. E contro |’ inclinazione tedesca ad una 
devozione « del tutto soggettiva e privata » la 
liturgia, sostanziata com’è di pensiero dogma- 
tico e dominata del concetto della comunità, 
reagisce rieducando il fedele alla preghiera co- 
mune. vale a dire a sentir Je esigenze comuni 
prima di quelle personali, o meglio queste in 
quelle, ed a cogliere quello che v'è « d’essen- 
ziale nella pietà cattolica » (1). 


spezzare ogni vincolo 


(1) Cfr. A. HammenstiDE, 0, S. B. Principi i 

L A. H stene, O, S. B. ‘pi e scopi del 
pormnento liturgico promosso dall’Abbazia di Maria Toso 
L% LIA a. V (11929), n. 5, pag. 105-112 e Pinsk J., 
pai rpg de nda Liturgie fiir die deutsche 
3 (Dov. 1929) n. tota 3 ONIFACIUS-KorrisponpeNz, XLIII, 


ni) SES 


Come s°è detto, si tratta di tutto un movi 
vi 


mento che ha grandi risonanze anche fuori 

la Germania e che merita, per nantani del- 
interessi fondamentali siano uf DI 1 suoi 
tamente teologico, di essere AI E 
in questa luce della romanità vivente. SECO 


5. - TRA IL CONTINGENTE E L'ASSOLUTO 


Le testimonianze così raccolte e iientonan De 
sono le uniche nè le unicamente rappresenta- 
tive. Accanto a queste si sarebbero dovute re- 
gistrare anche quelle che si sono appellate a 
Roma in sede puramente problematica (ad es. 
lo Hellpach, « Tra Wittenberg e Roma») (1), 
oppure quelle che nel nome di Roma afferma- 
no esigenze contrastanti colla tradizione e 
quindi colla realtà romana (ad esempio il Bie, 
«L'Europa Cattolica») (2). Per non accen- 
nare neppure alla corrente rinnovata del Ba- 
chofen che riafferma il valore attuale della 
Roma pagana (3). Ma questo avrebbe impo- 


(1) HeucpAc#, Zwwischen Wittenberg und Rom (Eine 
Pantheodizee zur Revision der Reformation). Berlin, Fi- 
scher, 1931. a 


(2) R. Big, Das katholische Europa, Leipzig. Voigtlin- 
der, 1981. 


(3) Gfr. Il BaiLer, Der Mythus von Orient und Ocoi- vi 
dent, Miinchen, 1926. A questa corrente sì ricollega tra sa 
noi lo Evora (« Imperialismo pagano >, Todi, 1928). Di n, 


essa ha riferito lo stesso Evola in Nuovi Orientamenti cul 


ul 


re più € meno tutte le mani- 
ce del pensiero € della politica 

direttamente o in. 
tedesca» He ; proposito o per incidenza, 
direttamente» religioso - istituzio- 
‘vo - culturale, nel cam- 
‘ ridico — è stata di- 
questo, oltrechè ol- 
fissi, avrebbe superato 
d'informazione di chi 


sto di considera 
Ive 


festazioni vive € 
chè in tutte, — 


nale 0 in que 
po olitico 
scussa la rea 
trapassare i i 
anche i mezzi attuali 
scrive. K 
Tutte queste S0n0 correnti alquanto uni- 

n rilievo un aspetto del 


Jaterali che mettono i 
problema che coi ter- 


profondo e complesso 
mini « occidente», € romanesimo ) Ovvero 


« germanesimo si vuol indicare: © l’aspetto 
politico, 0 quello puramente storico, o quello 
genericamente filosofico. Queste testimonian- 
ze hanno quindi un valore ed un limite che 
ha da essere rilevato. Innanzitutto — © Vab- 
biamo già accennato — esse non sono scevre, 
specie nel Moenius, di una certa uniteralità, 
almeno nella formulazione polemica in cui 
per lo più sono presentate : così pertanto pos- 
sono essere giustificate solo in sede di riequi- 


pera della Germania contemporanea (Nuova ANTOLOGIA, 
Imago 1929) © più recentemente il Grarsser  nell’art. 
Dr niro tedesche della missione Occidentale di 
one: A, Hadiena Febo 1932). Il Glaesser 

uno deg liani più informati circa ti 
spirituali della Germania postbellica, pa 


ur 


È 


Soa 
STO a 
libramento d’un sistema di forze sbandato. i 
sede quindi di contingenza spirituale e 9, se 
tica e non sociologica o filosofica che de i 
= È È sì 
voglia. Anche le interpretazioni storiche che 


si riconnettono a questa visione degli el 
menti strutturali della civiltà hanno Dl 
al. 


cunchè d’arbitrario, di schematicamente 
struito, di semplicistico, che toglie forza Pr 
l'argomento per troppo zelo dimostrativo. 

I termini « romanesimo», clatinità », 
«Occidente », in secondo luogo, non appaio- 
no sempre chiari e precisi. Oltre quella catto- 
lica - tradizionale, c’ è ad esempio anche una 
latinità massonica che in paludamento e fra- 
seologia romana, sulla linea del classicismo an- 
ticlericale della rivoluzione francese e del pri- 
mo ottocento, esalta i valori latini con una to- 
talità nettamente antitedesca (1). Da codesta 
genericità di termini traggono motivo le vivaci 
polemiche che si sono combattute e si vanno 


(1) Essa ha costituito la base dell'amicizia franco-italia- 
na, sia pur con momentanei oscuramenti è freddezze, nel 
periodo prebellico; e, oltrechè del motivo anticlericale, sî 
è alimentata di quello antigermanico, ambedue vivaci nella 
terza Repubblica, C'è stato recentemente chi ha fatto 
appello a questa solidarietà della «razza latina » contro 
«l'eterno nemico -teutonico » evidentemente dimenticando 
quanto sia antiscientifico trasferire nel campo a cultu 
ra, ch’è storia © coscienza, ciò che tutt'al più è categoria 
antropologica e quanto sia malsicuro voler fissare delle 
linee politiche e consolidare situazioni su_t mera: 
mente negativi. Cfr. E. ToLOMEI, Adige e politica 


Alto 5 
latina, Cleadi 1931 (estr. dall'Arch. dell'Alto Adige). 
#:; N 


| MATE a CE RIO DI I TO 


astra 
Ò 1901 ddla Ato Inoltre le due Abendlandnummern del | 


ISSICQUE 
mu — ——. << <a 
do tra diverse correnti, pure affini, 
el campo cattolico. Giacchè Roma ha 
a storia, cioè uno sviluppo, una sue- 
li istituzioni, una molteplicità di S 
spetti: l’ipostatizzazione incauta di uno di que. 

i a scapito dell'altro € identificazione del 
Sino con Roma porta alla confusione del. 
le lingue. Così taluno (1) ha potuto opporre 
alla concezione dello Hefele da lui definita 

quella romano cattolica, 


ròmisch-romanisch, 

sottolineando la sostanza soprannaturale che 
à L} . n 

il cattolicesimo per sè afferma e 1° assimila- 


di elementi d’ogni razza © cultura che 
quest’ultimo storicamente ha compiuto. Ac- 
colto infatti nell’ambito della romanità il cat- | 
tolicesimo con tutto il suo sistema dogmatico — | 
e liturgico sacramentale, si possono effettiva- 
mente ritrovare questi elementi mel concetto 
di romanità? (2). 

E come nei valori c’è una gerarchia che va 
dall’accessorio all’essenziale, dal contingente 
all’assoluto, dal transitorio al permanente ed 


dibatten 
specie n 
avuto un 
cessione € 


zione 


(0 V. ad es. Ch. Fuasgamp, Deutschtum und Katholi- 
sa in «Literarischer Handweiser », LVI (1926) pagina 
e 58, 4 

(2) Cfr. Husen S., « Romanitit oder Katholizitàt? » in 
gna: XXVII (1929/30) p. 11, pag. 289-305 (particolar: 
i te diretto contro il concetto di romanità dello svizzero 
_Conzague de Reynold che il Ménius ha fatto suo) e l'art. 
| dallo stesso titolo di A. Vieler pure in Hockland, giugno. 
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eterno, così anche per ; r 
sione politica o storica SI sa Mea 
plema dell’ Occidente dovrà RS ii ele 
alla più ampia prospettiva dell TESA AEEAlA 
riosa dello stesso Occidente SR Mg OI 
Dr i È È pertanto con 
profondo intuito che Karl Apam, l’illust 
eologo di Tubinga, ha posto il poni dr 
in termini di coltura o di primato, bensì “ 
termini di responsabilità. Il o ha 
certo improntato di sè il cristianesimo e la ci- 
viltà europea ne’ suoi elementi essenziali. 
Questo però non significa altro per 1’ occi- 
dente che una missione speciale che impegna 
più intimamente ed imperativamente, giac- 
chè non è stato l’occidente a comunicare co? 
suoi elementi vitalità al cristianesimo, bensì 
il cristianesimo che ha sussunto nella propria 
struttura e nel suo piano religioso questi ul- 
timi, assicurando loro un'efficacia più ampia 
e duratura (1). L° coccidente» quindi e la 
«romanità » non debbono essere motivo di 
vana polemica, bensì richiamo energico al ri- 
conoscimento teorico e pratico della propria 
sostanza e della propria funzione nel piano 
provvidenziale della realizzazione del Regno 
di Dio, qual’è la civiltà nel senso cristiano € 
più profondamente religioso. Allora soltanto 


(1) K. Apam, Christus und der Geist des Abendlandes, 
Miinchen, Kisel & Pustet, 1929. 


ini 
Li 


la Roma, € Tide Griso = POManzoo, sara 
a L) x 


realta. A as 
dente infatti SI presenta oggi più po- 


Ila sua sostanza metafisica e 
= .: ù 
ligiosa: il su© volto è quello dell’inquietu- 
ca he le risonanti profes- 


dine © dell'incertezza Che. 
ioni di fede nell’ avvenire celano ‘a fatica. 
si "* » 

È ri at 
L'uomo d'oggi 8 appella d'istinto al enso me 
tafisico della vita senza avere però ancora co- 
scienza piena di quel che ciò significhi ed'enii 


sa. Egli è che, € lo mette bene in rilievo il 
ira D 


ramente 
L'occi 


vero che Mal ne 


Wust (1), dal Rinascimento in poi si è venuta 
affievolendo la « pietà », la reverenza di fron. 
te alla realtà oggettiva, ed a Dio: non soltanto 
la pietà soprannaturale del cristianesimo, ma 
anche quella naturale nel mondo antico tanto 
luminosa. Il senso fondamentale della vita, 
quello che ne esprime il valore metafisico e re- 
ligioso e ne assicura l’inserimento organico 
nel mondo religioso, è così venuto meno. 
La reazione confusa a codesto annullamento 
dello spirito prende in parecchi il nome di Oc- 
cidente. Però quest’appello all’occidente non 
può che essere un appello alla sostanza cristia- 
na che vivifica le forme romane ed in genere 


(1) Die Krisis des abendliindlichen Mensche i 
î i sJentum cit. 
ai tre conferenze che caratterizzano bene una 
cia ni osofico - religiosa del problema dell’occidente e 
‘ ns italy i far conoscere al pubblico 
3 L J ì bce 
CN Rohe Biden blico dapprima nella raccolta 


* 
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antiche. Ed è un appello rivolto sopratutto ai 
cattolici, come ai portavoce naturali dello spi- 
rito dell’? occidente quale romanità cristiana. 
Giacchè solo un romanesimo cristiano ricon- 
quistato nella sua sostanza metafisica e reli- 
giosa, naturale e soprannaturale, nella sua 
struttura esteriore e nella sua anima, potrà i 
salvare 1° occidente: riconquistato però in 

pieno, vale a dire dalla coscienza e dalla vita. 


GIORGIO MOENIUS 


PARTE I 


ROMANESIMO E GERMANESIMO 


1. - L’ANTIROEMISCHE AFFEKT 


Una parentela sorprendente fa incontrare 
i tedeschi cogli autori francesi che sono più | 
adatti a nutrire una diffusa spiritualità con ” 
succhi pericolosi che non ad elevarla ed edu- 
carla. Alla Francia del Rousseau deformatore 
e del Voltaire decatolicizzatore sì aprono spon- 
taneamente tutte le porte, e il sangue gotico 
simpatizza colla razza celtica. Alla Francia la- 
tina però, che tenta di tutelare la sua sostanza 
greco-romana contro tutte le invasioni barbari- x 
che, la Germania teutonica oppone tuttii suoi. 
istinti ed affetti antilatini. Invero una inimici- 
zia latente contro Roma, la cui eruzione carat. I 
terizza ogni secolo di storia tedesca, vive In | 
questo paese cristianizzato tardi e con O 
È coltà, in questo paese, dove Arminio battè 1 s- 
3 Romani nella selva di Teutoburgo, dove 1 Sas: x 
; soni resistettero accanitamente alla cristamz: 
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i . 
1 Carlo Magno. dalle cui foreste ir. 


azione di no dalle e 
z oli imperatori ghibellini per mettere 
lei 


ruppero E ] 
ro e fuoco Roma e pei fare il Papa, tu- 
; È 1 x . 

tore dei Comuni Guelfi, loro cappellano di cor- 
i ntore Gualtiero di Vogelweider 


te: dove il ca 
scagliava contr 
ni guerresche, 


o il Papa d'Italia le sue canzo- 
dove Lutero, il sassone ribelle, 
scrollò dalle sue spalle robuste il giogo roma- 
2A Non è ancora scritta la storia di questa 
ribellione antiromana, la quale emerge dal 
subcosciente a chiaro volere e sì accentua dal. 

|’istinto compresso all’avversione scatenata. 
In tutte le gradazioni, timida o infuriata, 
essa si fa sentire lungo il corso della storia te- 
“ desca. Nella sfera intellettuale questo ‘atteg- 
giamento significa sacrificio di saldi principî e 
di idee precise; nella sfera morale, liberazione 
dalla legge e dalla eteronomia; in quella reli- 
giosa, avversione all’autorità e all’istituzione. 
È «ul terreno politico che è innanzi tutto da 
perseguirsi nelle sue svariate manifestazioni 
l’effetto di questo atteggiamento antiromano. 
In questo complesso antilatino come avver- 
sari si presentano ora l'Italia ora la Francia 
ora la Polonia. Questo stato psicologico riesce 
"2% spiegabile dal momento che il tedesco legge 
con predilezione, di un popolo ritenuto latino, 
Vie 
uo na razza errabonda senza 
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=—_—_—sscne cone 
La difesa dell’Occidente di Enrico Massis 
doveto qui operare come controveleno. ua: 
ganismo tedesco ha reagito, Dis 
Dove non si ignorò il libro chiudendosi in 
sovrano SIA ce se o sbarazzò con sdegno- 
se considerazioni come d’un lì 1 i 
una edizione inglese e a 
sa con una prefazione di Ches È ° 
questo attacco latino si dio 
redesca. Ammesso che diverse cose siano cn 
in falsa prospettiva o abbiano valore contin- 
gente, le accuse tuttavia scaturiscono da una 
intuizione che è spesso propria di una perso- 
nalità marcata, e molto più della parte critica, 
su noi agisce la parte costruttiva come un cor- 
rettivo salutare. 
Può elevarsi invero contro Enrico Mas 
sis l’obbiezione che egli è figlio spirituale di 
Charles Maurras. Ma è certo meglio per uno 
scrittore aver ricevuto la forma spirituale 
da un figlio di Roma, per quanto eretico, che 
essere sconcertato da un Dostojewski o preso 
dalla dialettica di uno Hegel. In Germania 
si contrappone volentieri la Francia « celtica » 
a quella «latina» e ci si apre al gotico per 
chiudersi tanto più ermeticamente al latino. 
Però anche se dalle pie zolle di Francia spun- 
tarono i magnifici fiori delle cattedrali, sopra 
la stessa terra di Francia spiegò le ali l'aquila 
romana e il popolo dei franchi divenuto se- 


FAO une ne, 


4 


e — «ea 


d dentario ottenne, primo tra 1 popoli nomadi, 

la benedizione i Roma dalla mano della 
0 nel sangue sopravvive 1° eredità la- 
de ussofilo Georges Duha- 
]l’eredità latina, par- 
la lingua francese? € Essa unisce in 
le dell’ellenismo e del- 
to ed elaborato, non solo nel- 
a anche nello spirito del- 
l’antichi e? suoi forzieri clas- 
Ogni francese possiede anche senza es- 
1 solo uso della lingua ma- 
a di ciò che i gre- 


sè il contenuto 

la latinità matura 
; la sua costruzione M 
< tà sopravvivente n 
gici. 
sere umanista, pe 
a conoscenza‘innat 


| 

terna, un 

= ci e i romani hanno prodotto di migliore. An- 

I che se i popoli nordici, eccetto una classe re- 
lativamente ridotta, pensassero bene un gior- 


* no di abbandonare I umanismo, basterebbe 
l'insegnamento del francese ad assicurare alla 
loro cultura salde radici, mutrite dell’humus 
antico. In altre parole l’uso del francese apri 
rebbe loro una vista sul mondo mediterraneo 

del presente e del passato » (1). 
Vi è anche però una Francia celtica che, 
sotto la veste latina, si ridesta ogni tanto istin- 
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rivamente. Nella lotta per la riforma delle 
scuole medie nel 1923 si trovarono di fronte 
in Léon Bérard ed Herriot la Francia tradi- 
zionalista € quella moderna. 

Nonostante la conquista : 
edoardo Schurè —, RS PRO dice 
so e m- 
fluenza ottenuta da Roma sui Galli colla cul- 
tura classica e più tardi colla Chiesa cattolica, 
esiste da due millenni nella storia francese una 
Jotta incessante tra lo spirito latino che opera 
alla superficie e lo spirito celico che agisce nel- 
la profondità della nazione. Lo spirito latino 
» un genio superiore della disciplina e della 
organizzazione, ma molto spesso anche della 
grettezza e della mutilazione. Esso procede dal . 
principio di assoluta sottomissione del singolo 
allo Stato. Lo spirito celtico invece è un genio, 
indominabile di espansione, di entusiasmo e! 
di simpatia e procede dal principio della per-| 
sonalità libera ed indipendente. Diciamo su- 
bito che non si può confondere il genio cel- 
tico col gallico (esprit gaulois). Questo, per- 
sonificato dai galli (Gaéls), è splendido e vi- 
vace, impetuoso e caustico, ma un po’ super- 
ficiale. 

itanee ribellioni e di lun- 
domare dall’astuzia. De- 
alla fine obbedisce. 

Il genio celtico i Cimbri, è 
serio, profondo e mis 


5, — Romanesimo € Germanesimo. 


à a 00 = 


e eta 


jù interiore : oppone una resistenza silenzio. 
sa e finisce per vincere perchè sa persistere, AI 
v acciaio dell’ anima romana, Il anima celtica 
to brettone. Ma Celti e Galli 


: one il grani 3 
i o d’ accordo nella comune venerazione 
i della libera individualità (1). 

francese del sud. Por. 


Enrico Massis è un 
gionario romano sulla lancia la 


GS Pa@Q: R. e sullo scudo 


igliori nella élite fran- 


ta come il le 
scintillante insegna 
; aa . 
“i la croce. E uno dei m 


cese e di spirito latino. 
. Se la Francia celtica e latina dovessero 


venire ad un urto egli sarebbe nella falange 
dei decisi difensori dell? eredità e del nome 
latino. Le parole che Bergson ebbe a lancia- 
re in quel dibattito sulle basi della cultura: — 
Les qualités d'ordre, de composition, de pre- 
cision, sont essentiellement gréco-latines et par 
elle se définit en gran partie l’ esprit Fran- 
qais — le ha riprese oggi l’apologista della 
cultura occidentale in senso romano - cattoli- 
co come difensore della Chiesa. E la sua filo- 
sofia non è tanto romanamente stilizzata, quan- 
to romanamente fondata. Così il Massis è ro- | 
mano in senso ancora più elevato di Maurras 
perchè è romano - cattolico. Il suo intento 
coincide essenzialmente con l’opera che Mus 


(1) Citato in R. C. Cunrtus, Franzòsi ha 
en Europa, Berlin, 1925, pag. O, Geist im 
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E Eni 


solini ha creato in Italia, Reinseriment 
la tradizione e lotta per l’eredità IR nel- 
È me- 


diante una interiore rigenerazione Tali è 
“ativi . .,° e m- 
perativi dell’autorità, dell’ ordine. 


archia non. porte » della pes 
* SOR bg alcuna di razza 

È î FIST o un movimento 
giovanile di linee grandiose. Mussolini do- 
vrebbe godere moltissimo di questo figlio del- 
la sorella latina, che quale defensor occiden- 
tis vigila e combatte sotto le insegne romane. 
Spiriti disciplinati romanamente sì oppongo- 
no alla vaporosità spirituale e politica del gior- 
no d’oggi e serran le file dinanzi ad ogni fu- 
ror. La divisa coniata da Petrarca e ripresa 
da Machiavelli « Virtù contra furore» domi- 
na la pugna di siffatti combattenti. 

Il latino Massis ha fede illimitata in se 
stesso. Si paragoni questo cattolico francese 
con un tipico cattolico tedesco, 

Quale volontà di attingere la propria es- 
senza cattolica nel francese, quale repulsio- 
ne radicale di tutto ciò che è mocivo! Quale 
disorientamento ed adattamento troppo Spes- 
so nel tedesco! Anche quando il francese sem- 
bra impicciolirsi nella grettezza, l’idea del- 
I humanité lo mantiene unito coll’ universo 
umano. Il tedesco invece si perde facilmente, 
senza ritrovarsi più. Perciò il Massis non 81 
mette alla leggera sul nane della comoda 


n, 


egg 


n __ 


Ile razze: la su 


a ampiezza cattolica gli 
di prendere le parti d'una razza con. 
Non pronuncia pero la parola cat- 
ttolineare l'attributo romano e 
anche quelli che non sono 
na però di eredità romana. 

La sua concezione del mondo è quella del 
XIII secolo, di questo momento culminante 
della cristianità la cui unità non era ancora 
infranta dalla clava del nazionalismo. 

In modo diverso però dei romantici egli 
parla del suo prediletto secolo XIII, non per 
di mera ricostruzione, bensì in forza di 
suo eroe mon è 


lotta de 

roibisce 
tro l’altra. 
tolico senza s0 
così obbliga Intti, 
di sangue latino 1 


via 
una rigenerazione. Perciò il 
l’uomo della scienza nè dell’economia mè del- 
la guerra bensì il santo. . 
Nel XIMI secolo egli vede quell’epoca in 
cui il francese, l'italiano, l’inglese e il tede- 
sco erano prima di tutto uomini, cittadini di 
una civiltà universale che aveva la sua lingua, 
il suo spirito, la sua fede, la sua scienza, la 
sua arte, la sua maniera di sentire. Questa 
civiltà - impronta universale rispondeva in 


modo primario all’ordine mondiale voluto da 


Dio. La sua aspirazione ad un’ epoca in cui 
l’unione in una sola fede aveva fatto dell’Eu- 
ropa un solo popolo preserva necessariamente 
questo aceusatore latino, che fa il processo 
calle selve germaniche, alle steppe slave ed 
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ai deserti asiatici » da un panlatinismo a 
sivo e da ogni chauvinistica grettezza “SI 


2. - LE DUE GERMANIE 


Come esistono due Francie di cui uella 
latina ha ottenuto la supremazia su quella 
celtica, così esistono anche due Germanie di 
SE Jude educata romanamente è viva sol- 
tanto in piccola cerchia, mentre in tutti i 
campi decisivi agisce quella teutonica che so- 
spetta e opprime la Germania ispirata dal ro- 
manesimo. Si è osservato siustamente che si 
trova tuttora civiltà cattolica dove un dì corse 
il vallo romano, di modo che oggi come al- 
lora un vallo divide la Germania în due zone 
culturali. Il Nadler ci ha dimostrato che la 
cultura tedesca non è una unità omogenea ma 
che si basa sulla compenetrazione di due com- 
plessi storici complementari : quello della Ger- 
mania di sud-ovest che, basata su un millenio 
di unità vitale tedesco - romana, produsse con 
sviluppo organico l’umanismo e il classicismo, 
e quello della Germania sud - orientale che 
fece scaturire dall’unità vitale tedesco - slava 
la mistica e il romanticismo » (1). 


DIE 


(1) Vedi specialmente la sua Berliner Romantik, 
1921, (da Currivs, op. cit. PIE 276). 


î 


Pare 
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azione di queste due Germanie 
do speciale la Riforma che, 
turigini, fu un movimento 
di razza ed ermania contro l’Italia. 

La Riforma ebbe un effetto dannoso Cone 
Verdun. Allora venne diviso l’im- 
non c’era più l’imperatore; ades- 
so la cristianità si scisse perchè non si rico- 
eva più il Papa quale supremo capo comu 
modo in cui staccava lalGers 
mania dal corpo della cristianità europea, la Ve 


Riforma apportava anche nell’ interno delle 


esche una rottura. Dal punto di vi- 


zone ted 
sta storico condusse a ternune un processo che 


si era preparato già da tempo € fece maturare 

un ascesso, la cui putredine s'era accumulata 

da tempo nel corpo della nazione germanica. 

E così fu annunziata inimicizia mortale a _ | 

la madre della civiltà europea, da un i 
popolo giovane, appena uscito dalla scuola e 
ancora bambino. L'alunno tedesco dimenticò 
i benefici ricevuti dalle mani della madre co- 
mune della cristianità e si piantò ostinato sui 
propti piedi ed uscì, armato del proprio ba- 

stone dalla casa paterna. i 

«Vi è una propensione antiromana. Da 

para, cinico la lotta contro papismo, ge@- & 
suitismo e clericalismo, che agita da alcuni 


c 


i 


Alla form 
buì in MO 
intime sca 
aizzò la G 


contri 
nelle sue 


il trattato di 
pero perchè 


nose 
ne. Nello stesso 


Roma, 


cicantesca di energie ORO 

constatazione unt neo 
forma, prove lampanti sebbene già a È 
pena AVESSCIO, TREOIZICIO si DAR 
quel vulcano nazionale E ROERO ; 
ia contro l’ Italia, CORE DEA 
zionale, le sue lave rese i SEN i 
timento e ill’ SALSen 
uscì franiumata, 1’ umanità scissa Soi È 
mente la riforma venne chiamata cil a 
do attacco dei barbari alle costumanze la- 
tine». 

Hugo Ball si domanda «se sì deve rite- 
nere la riforma un? espressione di tendenze 
antropologiche oppure una conseguenza di 
speculazioni teologiche errate. Nell’ ultimo 
caso la disgrazia sarebbe riparabile ed elimi- 
nabile come ogni libera decisione fondata su 
motivi. Nel primo caso invece, discreditando 
la riforma, non si farebbe altro che cambiare 
l'ideologia giacchè alla prima occasione la re- 
sistenza sì ripresenterebbe. Degno di rifles- 
sione è il fatto che proprio le stirpi più indo- 
mite hanno appoggiato la riforma: gli Assia- 
ni (catti, leggasi di loro quanto scrive Tacito) 
i Sassoni (sui quali ci istruisce la storia di 
Carlo Magno) e i Prussiani (che ancora nel 


% 


(1) KARL SCHMIT, Rimischer Katholizismus und poli. 
tische Form, 1925, pag: 9» = s 


Va 


e 
997 e rispettivamente nel 1008 uccisero il ve. 
scovo Adalberto di Praga e il mona Primo 
di Querfurt; ambedue o predicavano il 
Vangelo)» (1) Se è vero che la renitenza con- 
tro Roma nasce da istinti ed affetti amti-roma- 
ni. allora la Riforma è da ritenere espressio- 
ne di tendenze antropologiche, una protesta 
di razza. Gli istinti potenziali germanici erup- 
pero in Lutero alla superficie. 
Pure Nietzsche, che non ignorava la psi- 
cologia di popoli e di razze, sembra propenso 
a considerare la renitenza germanica contro 
zza: « Bisogna non 


Roma come elemento di ra 

mancare d’impudenza per affermare che il te- 
desco sia stato predestinato al cristianesimo. 
Il contrario infatti non è solamente vero ma 
evidente. Come s'accorda la più alta sottigliez- 
za morale che ha aguzzato un cervello di rab- 
bino e non di orso, la gerarchia sacerdotale 
e l’ascetismo popolare, la vicinanza ovunque 
sensibile del deserto e non quella d’una selva 
popolata d’orsi, — come può convenire tutto 
ciò al fiacco ma guerresco e rapace germano, 
al freddo cacciatore e bevitor di birra, che non 
ha raggiunto un livello superiore ad uma me- 
diocre religione indiana e che nei secoli addie- 


ne 222 3a co Bat, Die Flucht aus der Zeit, 1917, pagi- 
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iro non aveva ancora disim 


Se . È parato a bruci 
uomini sugli altari de? saer ciare 


i ifici? (1). 
Se vogliamo credere aj capi 


s del er ni 
smo, la riforma germani. 


è di fatto l’es ; 
tanea della natura i O spon- 
po ha tutto il sapore d’uno sch CERA 
il capo di questa n i RE 
; F x germanica fu un 
tipo tutt’altro che nordico, la cui appartenen- 
za alla razza alpina è fuori dubbio (2). Vi sarà 
poi modo di provare come possa esistere tra la 
schietta natura tedesca e la romana una combi- 
nazione vitale quale fu già da tempi e da per- 
sonalità singole realizzata. 

Da Lutero pertanto venne compiuta la se- 
parazione radicale. Di conseguenza il prote- 
stantesimo nel suo regredire agli istinti nazio- 
nali-rappresenta non un progresso, ma un ata- 
vismo. Sotto il pugno ribelle di quest’ uomo 
primitivo, ignaro dell’equilibrio interiore andò 
in frantumi la res publica cristiana. Un nuovo 
nemico venne annunziato alla cristianità tede- 
sca: il Papa,-In modo sempre nuovo Lutero 
proclamò che il Papa.era un nemico della Ger- 
mania più minaccioso dei Turchi. Avviamenti 
già manifestati maturarono con vigore sotto 


LI 
(1) NIETZSCHE, Opere, vol. XI. 


(2) Cfr. Anton HILCKMANN, Europa. Paderborn, Jung: 


fermann, pag. 9. 
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so nazionalismo: una teolo- 
tianesimo tedesco, una chie. 
o tedesco. E alla fine si 


il sole di un acce 


gia tedesca, um cris 


sa tedesca, anzi un Di sE. 
ctabili qual nuova eresia la trinità germani. 
s 


ca: Lutero. Hegel. Bismark, della cui bene- 
sione il mondo latino doveva ben sentire 
qualche effetto. Di Roma sì accolse soltanto 
ciò che poteva stimolare la volontà di poten- 
za. Il tu regere imperio populos, Romane, 
memento divenne l'illusione del compito mon- 
diale tedesco e la volontà egemonica della Ger- 
mania. Per naturale necessità la zona tedesca 
s'irrigidi in un blocco che s° allargò con am- 
piezza minacciosa mel centro dell’Europa. La 
conseguenza fu che venne impedito 1° afflusso 
di sangue da Roma ai popoli slavi. La Germa- 
nia protestando contro l’unità si isolò. E battè 
le sue strade più ostinatamente della Russia. 
La filosofia idealistica tedesca, creatura orgo- 
gliosamente nutrita dalla riforma, dimostra 
dove concluse lo sviluppo della vita spirituale 
tedesca. Se già il Lutero primitivo aveva misco- 
mosciuto un Tomaso d'Aquino e vituperato un 
Aristotele, la filosofia tedesca, nelle sue devia- 
zioni sia pur ricche di spirito, manifesta come 
essa aveva abbandonato il sano terreno del 
mondo antico scalando le alture vertiginose per 
sentieri sperduti e avvolti nella nebbia. Nello 
stesso tempo mei suoi rappresentanti più illu- 


atri era abbastanza realistica per render 
il loro antesignano Lutero, i servizi age 
9° : sita tai uu ili 
all’idolo nazionalistico e per cali umili 
S princi- 


se, già divenuto sun aa 
dolo rector magri O pata 
Scienza e teologia s'inginocel SÉ De regni 
to fatto idolo dicendo Eos tte allo Sta. 
ZIE : Ecce ancilla domini 
E così restò, i 
Me 
È I dall’Europa catto- 
lica per irrigidirlo e chiuderlo in sè. La Ger- 
mania si venne assomigliando sempre di più a 
quei Sassoni selvaggi che s'erano ostinatamen- 
te opposti a Carlo Magno, l’uomo dell’ordine 
romano. 

Buon numero di quei teutoni bellicosi sim- 
patizzano coi guerrieri sassoni che, durante il 
battesimo, levarono in alto il braccio che strin- 
geva la scure per evitare che venisse battezza- 
to. Un ultimo resto di Wotanismo rimase così 
senza battesimo. In Germania continuò a stre- 
pitare la «bionda bestia» che doveva essere 
addomesticata dal braccio romano, Perciò la. 
Germania troppo spesso e fino ai nostri giorni 
s'è dimostrata una «force diviseuse» © ben- 
chè per la sua posizione ed i suoi istinti sem- 
bri destinata a far da mediatrice europea, è 
‘apparsa un elemento di scissione nella storia; 
un elemento che invece di unire, spezza. L’uo- 
mo allevato nella chiusa Germania rappresen- 


È 


TI 
i è 


LIRA Oi 


atto incomprensibile per 
1 quale hanno elevate 
liori tedeschi come 


i tipo aff 
tipo contro 1 
anche i 1g 


ta perciò ui 
lo straniero: 


e loro accuse 
È ethe Holderlin, Schopenhauer © Nietzsche, 
oethe. + 


Goethe: «Noi tedeschi siamo d“ieri; Ab. 
ero, da un secolo lavorato bene; 
ancora due buoni secoli, 

; nazionali entri e si 
prum a a 
diffonda tanto spirito € tanta cultura superio- 
re da poter dire di loro, molto tempo è passato 
da quando erano barbari »; Holderlin : «È 
una parola dura, ma pure la dico, perchè è la 
verità: non posso immaginarmi un popolo più 
scisso dei tedeschi. Si vedono bimani ma non 
uomini; pensatori, ma non uomini; sacerdoti, 
ma non uomini; signori e servi, gente giovane 
e adulta, ma non uomini....». Più avanti: 
«Barbari dall’origine, imbarbariti ancor più 
dalla diligenza, dalla scienza, persino dalla 
religione, affatto incapaci di qualsiasi senti- 
mento divino, corrotti fino al midollo per 
fortuna delle Grazie. offensivi in qualsiasi gra- 
do di ricchezza e di povertà per ogni anima 
ben educata, rochi e senza armonia come i 
cocci di un vaso buttato via ». Schopenhauer: 
«Se io morissi inaspettatamente e il mondo 
pscoccupaste di conoscere il mio testamen- 
to politico, sappia che io mi vergogno di es- 
sere tedesco e con ciò mi ritengo una cosa sola 


biamo, è V 
debbono però passare 
a che nei nostri con 


colle vere grandezze che venissero dis 


mezzo a questo popolo », Nietzsche: 
diffidenza nel car 3 


perse in 
« : 
‘arattere tedesco l’ho Dea DE 
1 tedeschi sono per TRE A iù 3 
bili. Quando mi raffiguro un tipo d’ possì- 
contraddica a tutti i miei istinti Ped 
senia sempre l’immagine d'un E 


sa a 26 anni; 


mi si pre- 
schi SEA desco... Ai 
tedeschi manca ia minima idea della loro vol 


garità. Non si vergognano nemmeno di essere 
solamente tedeschi » (1). L’anima aceusatrice 
e triste di Hugo Ball domanda; «Dove si tro- 
va mai in Germania quell’entusiasmo d’inna- 
morato, quella tenerezza per eni a spiriti fran- 
cesi per la Francia fiorirono sulle labbra i 
nomi di Notre Dame e la douce France? » (2). 
Invero ha ragione di difendersi dinanzi a tali 
accuse, come contro un abuso e una manifesta- 
zione di propaganda antitedesca, solo chi, fe- 
dele nell’intimo dell’anima. ama il suo paese 
come lo avevano amato quei tedeschi. Nessuna 
meraviglia che gli occhi di estero c'ostile» 
abbiano veduto non meno acutamente; « Sa- 
rebbe sciocco mettere in dubbio l'alto valore 
della scienza tedesca e nessuno sarà così pazza- 
mente chauvinista da voler negare questo va- 


lore. Questa cosidetta cultura dello spirito col- 


tiva soltanto il cervello, lasciando l’anima ed 


(1) NierzscHe, Ecce homo. 


(2) Huco Bart, Kritik der deutschen Intelligenz, 1919, 
pag. 10. 


il cuore senza nutrimento. Esaurisce tutte le 
STE + «tuali e trascura le riserve morali. 
Meccanizza d j col pretesto di organizzare 
la nazione € la società. Per quanto elevata sia 

n lo umanizza neppure. TE 


questa cultura. DO 
3 la ricevono non produce Alce 
quelli che a 


crescimento di umanità (1). Se al tedesco 
manca l'educazione (1° addestramento non la 
dà) e l'umanità che nel suo fondo non è altro 
che una conseguenza della cristianizzazione, 
] suo motivo nella subitanea rovina 
Germania venne respinta a 
ed il germe sforzato dal ter- 
a razza assorbì anche 1 suol 


te selvaggi nella stirpe te- 
desca. Non rimane senza conseguenze il fatto "È 


che un giovane semieducato scappa dalla casa 
are la parte di un Karl Moor. 


questo ha i 
della civiltà. La 
ritroso da Lutero 
reno della propri 
succhi pericolosamen 


paterna per recit 


3, - L'EREDITÀ” LATINA IN GERMANIA 


i Se il concetto di « tedesco » fosse identico 
a quello di « protestante » € di antiromano p0o- 
Ls trebbe porsi in questione l’eredità latina come 
«pure il compito europeo 4 cui la Germania è 
chiamata a collaborare. La Germania però non 
si identifica più coi Germani. Le sue vergini fo- 


on CHartes Benoist, Les Los de la Politique Fran- 


reste son state aperte e sui suoi pendii i 
mani hanno piantato le viti. N i ONIRCE 
bevuto soltanto idromele ma SRI o 

elle AZIO Ò 3 osa 

We 
mane erano passate sul SI DI legioni a 
nieri benedettini della civiltà SEE E; ie 
3 7 ) avanzau 
fin nel cuore della Germania e su terra tede- 
sca avevano inalzato basiliche romane, La 
Germania però non era affatto | erede di 
Roma, quantunque il sacro impero romano si 
fosse annesso alla nazione tedesca! Tuttavia 
il tedesco ha sempre avuto il presentimento 
dello sviluppo che avrebbero potuto ricevere 
le sue forze e i suoi talenti, se si fosse voluto 
aprire al sole ed alla pienezza del Sud. Le 
grandi epoche della Germania furono quelle 
in cui riuscì vitale l'accordo con Roma. Nel 
suo decorso storico i culmini della sua natu- 
ra coincidono coi momenti in cui questa non 
si tenne chiusa allo spirito latino. E vicever- 
sa la caduta infernale nelle barbarie si compì 
quando venne in urto colle forze di moralità 
e di disciplina del mondo romano. 

Quanto debba la Germania alla Chiesa 
cattolica l’ha messo recentemente in luce un 
renano. «Nella conquista del-mondo ESSE 
co mediante il cristianesimo si dimostrarono 


pe 


rr re acer PERS a LD: 
"particolarmente preziose le idee romane d'or- 
dine è di subordinazione, la romana autorità € 


» 


E 


edi 


individualismo molto 
ato fu sempre nella storia dei tedeschi 
e migliore ma anche più fatale; nè 
Ji esserlo. La riduzione di una po- 
ade alla condizione di un po- 
dinato in Stato, l'educazione a disci. 
zievolezza fu un’opera pedago- 
line. Ciò fu possibile alla Chie- 
sua unità religiosa e cul- 
ne intreccio di forze so- 


disciplina, poichè un 
accentu 
la loro dot 
cessa Oggi © 
polazione nom 


polo or 
plina e a servi 
gica di prim ore 


sa solo in virtù della 


turale basantesi sul fi 
prannaturali e naturali proprio del suo orga- 


nismo. Ma meppur V'antichità rimase insensi- 
bile nell’incontro coi popoli del Nord come 
di solito si trova detto. La schiettezza ed il 
profondo senso della natura dei germani tro- 
varono comprensione mel Sud. La nostalgia 
del germano per il Sud è il senso della neces- 
sità d'un completamento delle sue doti me- 
diante i doni della Chiesa, 

Carlo Magno ha educato le stirpi a lui af- 
fidate mediante le forze religiose della Chie- 
sa e le forze dell’antichità ad essa assicurate 
all’ occidente; Bonifazio poi avvinse salda- 
mente le stirpi germaniche a Roma. 

Il frutto di quest’ alleanza è ad esempio 
nella Renania il connubio della forma del- 
l’antichità col sentimento vitale de” Germani, 
come lo ammiriamo nel duomo di Magonza e 
nella chiesa abbaziale di Maria Laach. 


a 
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La tendenza tedes rrcquia A 
J’egocentrismo aveva iS e del 
disciplina dall’ esterno. L? unità a sa 
e po to grandissime DER O 
tragedia della riforma consis 
fatto che, a partire dalla e) nel 
nei tedeschi è fortemente diminuito ne 
trappeso alle correnti individualiste. La Chie- 
sa con la sua liturgia e il suo diritto aveva ac- 
compagnato fino a quel momento il popolo 
tedesco benedicendo e ordinando. A Roma 
non morì certo il popolo tedesco. Colla sepa- 
razione da Roma però venne spezzata l’ul- 
tima unità mel subcosciente religioso del te- 
desco. L'atteggiamento ostile alla Chiesa, cioè 
una cosa negativa, è oggi per larghi circoli 
non cattolici il legame che li tiene uniti 
in una certa vita nazionale. Ma la tacita 
nostalgia per 1’ antichità, il riconoscimen- 
to della necessità d’ un completamento della 
natura tedesca, non potè soffocarlo neanche 
l’età della Riforma» (1). 

Che altro segue da questo processo di edu- 
cazione se non che la Germania deve reinse- 
rirsi in quel mondo da cui ha imparato tutto 
fino all’alfabeto; in quel mondo che è nato 
sotto l’egida di Roma e che tutt'oggi vive del- 
l’eterna sua sostanza? 


(1) Mons. MuencH, cit in Schonere Zukunjft, II an- 
nata, N. 23. 


6, — Romanesimo e Germanesimo. 
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Questo reinserimento può effettuarsi so- 
; un lento processo poichè numero- 


amente il | 1 
i no le forze che alimentano la 


se e vigorose so 
avversione. 


Invero la Germania ha tentato ripetuta- 


assidersi ai piedi della sua educa- 
trice e maestra. Ma ogni volta sorsero forze 
contrarie che strapparono il bimbo alla ma- 
dre. La Riforma ha tolto alla Germania il suo 
Rinascimento. Col Barocco, moda futile che 
passò leggera sul cristianesimo, volle compen- 

rduta tanto più che potè ri- 


sarsi d’epoca pe i 
suo ardore nelle. forme romane. 


Nomi come Lessing, Herder, Goethe, Holder- 
lin irraggiano di splendore eterno dall’olim- 
po tedesco. L'edificio germanico frattanto non 
fu mai chiuso da una cupola romana. Le 
querce tedesche continuarono a crescere fino 
al cielo. La singolarità di un fenomeno come 
Goethe dimostra quanto poco poteva penetra- 
re in ampiezza e profondità il mondo an- 
tico nell'anima tedesca. 

L'antichità è rimasta possesso di una pic- 
cola classe che non ottenne influenza alcuna. 
sul popolo. Oppure si potrebbe affermare che 
Goethe è più vivo in questo popolo di un 


mente di 


versare il 


Bismarck? I nostri classici sopravvivono come 


i È ici I *_* 

OMANTEI e quali romantici operano. n «Reut- 
p terstiicklein », del dramma anti-italiano, 
cit » e certe parti del « Faust» sono cio 
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tedesche che l’« Ifigenia» e il «IT 


ic, ) ; asso». Ep- 
pure proprio nei sacri templi di questi dram- 


ml Rae Da a all’anima te- 
Co eri TR Solo Diirer ha, come 
70ethe, combattuto ancora sotto lo stimolo 
della sua natura germanica con l’antichità a- 
nelando al sole, all’euritmia e alla simmetria. 
Sì, è questo lo schietto sermanismo che, an- 
zichè restringerla, eleva la sua natura in sintesi 
veramente creativa collo spirito romano, An- 
che di questa grazia dell’antichità vale quanto 
s'afferma della grazia divina: «Gratia non de- 
struit sed elevati naturam ». Il pittore Ansel- 
mo Feuerbach fece dello spirito una volta su 
quelli che lo esaltavano tanto come tedesco, 
dimenticando che senza la Francia e \Italia 
non sarebbe quello che è. In tali uomini di 
foggia tedesca l’antichità sì è mostrata viva 
e feconda. Costoro però non forman legione, 
se pure esistono schiere di filologi e archeo- 
logi che fanno dell’antichità il loro mestiere. 
Ma quel che importa è questo: V'antichità in 
Germania non ha mai costituito un interesse 
generale e la piccola élite non riuscì mai ad 
imporsi. Dai veramente grandi come Goethe 
si accolse soltanto ciò che serviva a rafforza 
re i propri istinti; il resto lo si colpì col si- 
lenzio glorificando ciò che faceva comodo. Da 
qui prendono lo spunto le aggressioni del Mar: 
sis: la Germania vuole sottrarsi alla discipli- 


e TT a 


Penta Dr: cultura greco - romana non le 
sa un bene proprlo; il fondamen.- 
getto di 


na roman 
è i ar 
Lic umanità, ma solo un 0gg 
erudizione, un campo su cui la diligenza È 
la dottrina tedesca potevano affermarsi, men- 
ire loro sfuggiva la vita segreta dello spirito 
classico. A questa cultura non si è sottomesso 
l'individualismo germanico. Di qui anche la 
a storicamente perseguibile di nazio- 

e e mature; di qui la continua 
ribellione contro Jordine del mondo. Simil- 
Roger Dumon la cultura antica 
«Nello spirito dei filosofi d°? ol- 
ci si preoccupò tanto di formar- 
quanio..di.assi- 


minacci 
ni più antich 


mente giudica 
in Germania: 


tre Reno non 
si al contatto coll’ antichità, 


milare la cultura greco - latina in modo tale 
da farne qualcosa di essenzialmente tedesco. 
Puriroppo sappiamo come si siano, nel corso 
dell’assimilazione, dispersi gli elementi essen- 
ziali di questa cultura » (1). 

L’ allacciamento della Germania alla ci- 
viltà greco - romana porterebbe eo ipso una 
pacificazione dell’ Europa. Il problema del- 
l’avvicinamento tedesco - francese sta dunque 
su un piano più profondo che quello econo- 
mico e politico degli interessi immediati. Si 
risolverebbe da sè, se le nazioni si incontras- 


(1) Rocen D 7 
Rhin, 1928, e L’ordre européen vu des bords du 


“= = —— 
sero sulla base della civiltà er 
se spirito e volontà di ambcda, 
volgessero a una umanità che è 
cristianesimo, La Francia, la figlia maggiore 
della Chiesa, è anche Ja flange di 
questa civiltà. Ancor oggi Sa Ei chia. 
mata alla tutela dell’ antico o 
nella misura in cui e 


eco -romana; 
e i popoli si 
consacrata dal 


rdine europeo 
ssa stessa sì mantiene im- 
mune da pericolose influenze straniere. For- 


se creerà un dì il rinascimento dell’ ordine 
europeo insieme con l’Italia che si è risovve- 
nuta della sua italianità e si spera vorrà an- 
che nella sua politica eliminare dal proprio 
organismo gli elementi di infiltrazione hege- 
liana. Il rafforzamento di questa civiltà che 
creò un dì l’Europa antica, e della cui grazia 
vive anche l’odierna Europa disorientata e ri- 
dotta a frammenti di cristianità, attirerà nuo- 


vamente anche la Germania nella grande co- 
munità. 


4. - TIPO ROMANO E TIPO GERMANICO 


Per non perdersi in un gioco nominalisti- 
co con la coppia concettuale di natura ger- 
manica e romana, è opportuno far qui un 
cenno delle differenze di struttura psichica 
delle due razze. L’antitesi romano - germani- 
ca si riduce tutta ad un contrasto tra soggetti 
vismo e oggettivismo, che si estrinseca nel 


è 
Pa 


riati. Si manifesta come primato 
thos, dell’opus operatum sul- 
dell’opera sulla prestazione, 
ulla libertà, della regola sul- 
sull’antonomia, della 

dell'istituzione sul- 


modi più svari 
del logos sull e 
l'opus operantis, 
della soggezione SUtà — 
J'arbitrio. dell'autorità 

ragione sul sentimento, i 
l’esperienza. Il tedesco rovescia questo rap- 


i supremazia. i 
è» e moralismo dominano. Im 


ciò si sente una certa superiorità di razza del 


tedesco che guarda sprezzantemente alla pre- 
à ed inferiorità romana come 


porto d 
cInteriorit 


sunta esteriorit 


ad un paganismo segreto. 
Una tale mentalità minaccia tra 1° altro 


anche l’idea romana della Chiesa. Fervore ed 
entusiasmo ribollono contro costrizione e leg- 
ge; le fiamme pungenti dell’interiorità sciol- 
gono i vincoli di dogma € istituzione, dove 
lo sperimentare inquieto non è vietato da al- 
cuna autorità romana. Ci si dichiara appas- 
sionatamente per Giovanni all’intento di elu- 
dere tanto più decisamente Pietro. Non si tol- 
lera alcuna ingerenza nel proprio intimo e 
qualunque sia la bassezza umiliante con cui 
si lascia alla mercè dello Stato la libertà per- 
sonale, si vuole almeno tutelare l’anima dal- 
l'intervento o dal controllo di un’autorità ec- 
clesiastica. Nei riguardi della devozione poi. 
ci si ribella alla forma sociale, entusiasman- | 


— gni 


dosi e riscaldandosi per quella silenziosa del- 
la propria anima, 


Questo atteggiamento individualistico pre 


sent fai un contato Îgrne cli 
dogmatico, il na ESE l'esistente, il 

O & » per ciò che educa Ja 
comunità, e si guarda dal permettere che la 
legge della comunità venga intaccata dal sen- 
timento o la realtà dogmatica dall’ atteggia- 
mento morale. Questo atteggiamento è fonda- 
to sopra un individualismo ben diverso dal- 
l’individualità, che contrassegna proprio quel- 
li che si sottomettono, come pure l’impetuo- 
sità delle manifestazioni della vita è ben lon- 
tana dal testimoniare forte vitalità. Tutte le 
ribellioni da schiavi contro l’ordine esplodo- 
mo sul terreno dell’ individualismo; da que- 
st’isola chiusa lo spartaco nazionale organiz- 
za le sue schiere contro Roma. 

«L’impronta Germanica » scrive Alfredo 
Weber «fu sempre, quando sì presentò, im- 
pronta individuale ». La Germania quando 
fecondò l'Europa, aperse in certo modo il suo 
corpo, lasciò uscire i propri figli da sè come 
nel remoto medioevo, in modo diretto fisico, 
sviluppandosi essa stessa contemporaneamen- 
te in una specie di lussureggiante frantu- 
mazione; oppure creò idee di maniera indivi- 
duale, pensieri che, come la Riforma, con- 
trastavano mel loro fondo con ogm uniformi. 


= _ 8— 
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7 tà dell'essere, © che. come il Romanticismo, 

a dell’essere, NIC amanti; 
caturivano dall’ individuale della storia per 
A sc A ì 
itornarvi» (1). La natura germanica si ri. 

r a ca. 

bella in questo senso contro ogni società fon- 


; data da Roma. 


Interiorità e moralismo valgono anzitutto 


come dominî germanici preferiti e si è abba- 
ogliosi per richiamare sempre alla 
mente quei doni divini de’ Tedeschi, se non 
addirittura per condannare l’esteriorità e la 
corruzione latina. «La fantasia morale del te- 
desco lo ha straniato all’idea romana», dice H. 
Hefele (2). La chiarezza e obbiettività cosmi- 
ca dell’antico sentimento della vita si perdet- 
te nell’intreccio informe delle impressioni 
soggettive. nell’irrequietudine di un’interiori. 
tà sfrenata; la calma e fermezza delle anti- 
che regole si disciolse in corrente, movimento, 
fluidità cangiante. 

L'interiorità tedesca è un mare in cui già 
molti sono annegati ed il moralismo tedesco 
una montagna sulla quale si perdettero parec- 
chi, Ildefonso Herwegen, che ridestò nel pen- 
siero benedettino il pensiero romano e cristia- 
no primitivo, riconduce questa moralizzazio- 
ne (Ethisierung) della vita religiosa a un sem- 


stanza Org 


Ra 


(1) Die neue Rundschau, nov. 1921. pic 
na) 


Din Herrte, Der katholizismus in D'esitecielari I 
1 ® la è n 
La 
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plice processo storico: 
giovani nella chiesa, & 
idea tradizionale dei misteri. senza S 

culturali che facilitassero loro Dica ti 
religiosità sì elevata. Presso « REIT 
maniche, ancora fortemente 


«Ma entravano popoli 
enza connessione colla 


Jueste stirpi ger- 


l radicate nel na- 
turale, l’elemento morale aveva bisoeno di 
te) 


“i da 
formazione del carattere = Ren 

4 personale ebbero la 
parte precipua nella cristianizzazione del 
mondo germanico. Ma poichè questi elementi 
soggettivi e individuali corrispondevano in 
modo tutto particolare anche alla razza germa- 
nica, il rigoglio della Chiesa sermaniîco - me- 
dievale lasciò sempre più nello sfondo ciò che 
apparteneva al carattere obiettivo - sacramen- 
tale della vita ecclesiastica, dando larghissimo 
spazio alla pietà soggettiva di contemplazio- 
ne, all’attività individuale, personale, mora- 
le» (1). Quest’interiorità venne dalla Rifor- 
ma ravvivata con caldo alito; questo morali- 
smo alimentato da nuovi fattori. 

Qui non si ha da contrapporre una razza 
all’altra perchè anche la natura romana pos- 
siede i suoi pericoli che si trovano nella sche- 
matizzazione, nell’irrigidimento, nell’esterio- 
rità e nell’indurimento. 


. (©) Irons HerwEGEN, Kirche und Seele, 1928, 
pag. 21 - 22. 
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La Chiesa cattolica, che ha assimilato le 
migliori forze del giudaismo, entrando nel 
mondo romano, dopo che questo aveva già a 
sua volta elaborato in sè il mondo ellenistico, 
è a un'ampia sintesi € ad una com- 
,. nella quale si ritrovano 
tutti gli elementi. L'impronta romana poi di 
questa chiesa garantisce in una Pax romana 
spirituale Vequilibrio di tutte le forze, equi- 
librio che non può così essere disturbato spe- 
cialmente dai popoli giovani di sangue più 


ribollente e pericoloso. 


è assurta 
plexio opposttortun 


5. . I CATTOLICI DI GERMANIA 


Si dovrebbe credere che il pensiero roma- 
no în Germania avesse trovato proprio negli 
spiriti romano - cattolici il suo Campidoglio 
dove venir difeso ad ogni costo come in una 
fortezza inespugnabile. Ma anche questo cat- 
tolicismo tedesco è minacciato dal pericolo 
della propria razza come da quello della fusio- 
ne colla parte protestante. Il Campidoglio non 
ha da attendersi solamente l’impeto dei ne- 
mici di fuori; esso alberga nemici e traditori 
nelle sue stesse camere più interne. 


1 nei corpuscoli sanguigni, eccita il tedesco al 
| punto che questi reagisce molto più facilme1 
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Il bacillo nazionalista, che penetra fino — 
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te in senso ultramontano che in senso roma 
no. Alla sua culla mon vegliava tanto | i 
forte Minerva dallo ( 


sì la selvagg 


a dolce e 
fo scudo rimbombante, ben- 
N oo posa Foa mo grido di guer- 
lande ora a n durante la guerra, 

le tedesche infuriavano ea tacevano, quel- 

; Aura , Come se esse non fos- 
sero figlie di Giove ma di Wotan. Non Apollo 
che influenza ancora l’immagine di Cristo DEN 
catacombe, ma Wotan, il monocolo, percorre 
di nascosto il paese dove ardono ancora fuochi 
alle divinità germaniche. La volontà di accor- 
do vi è solamente nei riguardi de’ fratelli di 
razza di fronte alla razza straniera. Vale la pa- 
rola « Separiamoci da Roma » (Los von Rom). 

Il cattolico tedesco non vive senza danno 
dell’anima-propria in questo ambiente, se non 
riconosce -«e-difende con..chiara coscienza è 
preciso volere la sua eredità romana. L' am- 
biente diventa suo nemico e rovina anche la 
persona migliore. Non si passeggia impune- 
mente sotto gli abeti del nord. Per quanto la 
vita comune possa anche nutrire chi sappia 
tutelare la sua sostanza, essa tuttavia mani- 
festa tutti i suoi pericoli nel caso dei catto- 
lici tedeschi. In Spagna e a Roma si può con- 
statare che i cattolici tedeschi vengono rite- 
nuti mezzo protestanti. L’infiltrazione prote 
stante ha in realtà paralizzato la volontà ro- 
mana. 
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La Riforma non ha solamente spezzato il 
blocco tedesco ma ha inferto anche un colpo 
al cattolicismo tedesco intaccandone fino al 
midollo il romanesimo. Il cattolicismo tede- 
sco ha. secondo Hefele, colla Riforma per- 
duto la sua unità interna: « La sua anima di- 
venne il campo di battaglia tra sostanza tede- 
sca e sostanza latina e portò presto tutti i tor- 
bidi seeni della lotta, della devastazione, del- 
l'abbandono; della distruzione. Ma sofferse di 
peggio: si sciolse in se stessa. Il lato reli- 
gioso e artistico del suo essere rimase fedele 

allo spirito latino, il lato morale e politico in- 
vece, cedettero al gotico e al ghibellinismo ». 
Nella Germania stessa il cattolicismo si vide 
d’ allora in poi costretto alla difensiva. Im- 
pacciato nella valutazione e impedito nel suo 
movimento intellettuale, acquistò esso quel- 
la titubanza dell’ espressione e quell’ ansietà 
nel presentarsi che è rimasta sua caratteristi- 
ca fino ai nostri giorni. Dinnanzi al tribunale 
del sentimento tedesco la vittoria è rimasta 
alla legge della moralità di fronte a quella 
dell’ordine, all’interiorità di fronte alla di- 
sciplina, al movimento di fronte alla rigida 
durata. Il cattolicismo tedesco si è adattato 
a questa nuova valutazione e cominciò a pie- 
garsi reinterpretando il proprio io ed i pro- 
pri valori più genuini. D’allora in poi non 
possedette il coraggio di quella decisa e pre- 


an k}E— 


cisa affermazione di sè di cui vive il 
È 2 lei ne 
cismo universale; ha sempre guardata Gib 
si Pa "| > 
al mondo così diverso del fratello I, i 
stante; 


pierro chiese; pi 
intimo completamente ei ETRO 
ansioso di riforma che è il nà quelo zelo 
d'una sensibilità nobile TS o SONE 
dubbia debolezza. Hl aa È Li 
clinò sempre a SR iso sa 

8 si e lasciarsi consi- 
derare un protestantismo rimasto a mezza 
strada. Credette sempre di dover affievolire 
gli elementi essenzialmente romani della sua 
esistenza nell’ interesse dell’ intera nazione, 
mentre il protestantismo. stando con molto 
maggiore consapevolezza e saldezza sul ter- 
reno del nazionalismo, non si lasciò mai muo- 
vere a far concessione alcuna allo spirito ro- 
mano» (1). 

Chi è persuaso della necessità di vedere 
la grandezza tedesca del passato nella connes- 
sione con Roma e chi attende ancora benefici 
anche per la generazione immatura, dalla for- 
za disciplinatrice delle potenze d’ordine ro- 
mane, non sarà affatto pronto a fare troppe 
concessioni nazionali ma metterà senz’ altro 
al cavallo il morso romano. 0 forse la fedeltà 


(1) Hermann Herete, Der Katholizismus în Deutschland, 
‘cit, pag. 15-16. . 


e 
germanica consiste nel respingere dopo alcu- 
i successi la mano che li ha tratti da un bosco 
d’'orsi? Oppure il cattolicismo tedesco consi- 
ste forse in una continua corrosione del pun- 
: vorrebbe secondo un 


golo romano? Oppur s! Vor I 
famoso esempio un cattolicismo romano di r* 
: È 5 . 
nazione tedesca? Talmente forte appare ogni 


tanto la resistenza passiva contro lo spirito ro- 
mano che si potrebbe pensare ad una volontà 
tedesca di egemonia. Eppure è proprio lo spi- 
10 un elemento integrante del catto- 
esimo. E° in Roma che esso ha avuto la sua 
impronta ed ineliminabile rimane il fattore 
romano. Escludere © limitare l’elemento ro- 
mano significherebbe cadere nell’errore febro- 
niano o prender la via che conduce alla chie- 
sa nazionale. Se nel rinnovamento dell’occi- 
dente vorrà parlare anche il cattolicismo tede- 
sco. lo potrà solo nella misura in cui è consa- 
pevole della sua eredità romana che, colle ra- 
dici nelle zolle dell’interiorità, risorge a vita 
nuova. Poichè, dopo tante esperienze doloro- 
se, esso deve essersi accorto che non si tratta 
di entrare in gara con altri, bensì di vivere 
attingendo ai propri saldi presupposti. Il cat- 
tolicismo non ha da liberaleggiare nè da pro- 
testanteggiare, bensì piuttosto da romanizzarsi. 
I troppo tedeschi del cattolicismo si scandaliz- 
| zeranno; ma sono proprio essi che portano la 
È ì 


rito romaI 
lic 
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responsabilità di tutti gl’insuecessi degli ulti- 
mi tempi. 

La propria tendenza soggettivistica, come 
purè la vita comune coll’ambiente protestan- 
te, ha influenzato il cattolicismo tedesco in 
modo tale che questi dimostra troppa reve- 
renza, se non al dio tedesco, certo allo spirito 
tedesco. Quel fervore soggettivistico però non 
indurisce ‘affatto il metallo germanico, bensì 
lo riduce a poltiglia; non aiuta ad acquistar 
forma e disciplina, ma deforma. Questo sog- 
gettivismo, che lascia salire bene accette al 
cielo tedesco da’ suoi focolari dell’interiorità 
le fiamme come sugli altari antichi, alimenta 
anche i motori dell’«esperienza religiosa ». 
Quanto poco mostrarono d’ apprezzare certi 
cattolici i valori ontologici, dogmatici, istitu- 
zionali, giuridici e sociologici di Roma, allor- 
chè si rifugiarono nel regno interiore dell’e- 
sperienza soggettiva, per salvare le loro ani- 
mucce religiose! Alla fame d'« esperienza re- 
ligiosa» corrispose |’ impoverimento della 
propria sostanza romana. I movimento li 
turgico colla sua accentuazione dell® elemen- 
to oggettivo - sacrale e del carattere sacra- 
mentale dell’ azione liturgica. forma reazio- 
ne contro quella fame d'esperienza con 09 
appetiti soggettivistici, anche se 51 s0n0 wu 
trati in questo movimento pericolosi TOA 
estetici e romantici a base sentimentalistica. 
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Appartiene alla tragedia del cattolicismo te- 
.co il fatto che ess® talvolta cerca fuori di sè 
a tiene occulto ne? suoi forzieri lascian- 
telo ammuflire. O è forse il cattolicismo 105 
mano un paganismo che sto NLISnio abbi 
a dell’cinteriorità germanica? » La mi- 
stica è solamente un'espressione della pietà 
tedesca o non ha essa fiorito PEORTO su ter- 
reno latino? Il cattolicismo puo fiduciosamen- 
te abbassarsi alle « madri» latine, che sono 
anche le madri sue, senza andare dalle « ron- 
nen» sulle lande germaniche. Quanto pove- 
ri e famelici di vita si dovevano sentire, dal 
momento che fecero tanto sirepito di un’«e- 
sperienza religiosa »! Eppure che cosa è que- 
sta «vita»? Uno stimolo, un istinto, un af- 
fetto: non la si può fissare concettualmente. 
Al suo fondo si trova l’anarchia. L’elementare 
e vitale in questo vitalismo vengono spesso 
con pochissima vitalità contrapposti alla for- 
ma e all’ordine. La corrente di vita travolge 
spesso tutti gli argini straripando. La vera vita 
invece porta in sè connaturata la volontà del- 
la forma ed ha bisogno della forma per la sua 
intensificazione. Le forze vitali hanno biso- 
gno dei freni e non della libertà. Altrimenti 
la vita uccide se stessa; ogni esagerazione del- 
la vitalità diventa suicidio. La vita dev'essere 
sottomessa alla guida di una ragione ordina- 
trice; altrimenti non produce altro che disor- 


sogn 
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dine e confusione. Con questa forma di } 
Pera religiosa » vennero SS dh sa 
valori ontologici. Il dinamismo dell’interi Sa 
tà religiosa sopraffece la calma Simoni > dell 
lo statico mondo fondato sull’ordine e: 
Una superbia compiaciuta della parte di 


creatrice, prese a posar l’accento solo sul « di- 
venire ». Dovette dar l’impres 


È sione d'una fuga 
= A . CI . . . ic) 
dai sacri boschi negli idilliaci 


Le cespugli dell’usi- 
fe ; - SR 
g aria eterea degli eterni ghiacciai 


nelle bassure del Juste milieu. Il pensiero do- 
vette cedere di fronte al sentimento, il gran- 
dioso all’intimo, il tempio al pergolato. Psico- 
logia e analisi sembrarono acconsentire a ogni 
debolezza, senza pensare che a un malato spes- 
so si può portar giovamento solo colla durez- 
za e una disciplina dall’ alto. I medici sanno 
bene che si deve escludere la volontà del ma- 
lato sottoponendola completamente alla pro- 
pria energia. Nei quali riguardi sì osservi so- 
lamente la letteratura religiosa! Qui è da lo- 
dare la vecchia teologia con le sue tesì chiare 
piene di conseguenzialità. E che impressione 
di forza fa pure la vecchia maniera di pre- 
dicare di fronte all’adattamento ed alla diva- 
gazione odierna che salta da un fatto all’al- 
tro e, invece di guidare, si lascia condurre e 
fnorviare! A queste idee vaghe di vita e di 
esperienza religiosa il mondo dell'ordine ro- 
mano oppone legge, dogma, istituzione e ca- 


7. — Romanesimo e Germanesimo. 
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none. La Chiesa romana s'inserisce nella vita 
quotidiana riempiendola di ordine e come 
cceia dai SUOI templi gli 


spiega la Bibbia e Ca suoi Ò 

spiriti esuberanti, agisce tutt'oggi con l’ in- 

pae "or: + r. salsa dell? inc ici 

dice come s era una volta valsa puisi i 
o di essere con- 


tra il coraggi! 
Come ad esempio, 
e sue energie ro- 


zione. Essa mos 

servatrice € reazionaria. 
quando essa. raccogliendo 1 j 
mane, gettò il Sillabo in faccia al mondo ane- 


lante al progresso, con tal forza che se ne 
sentì addirittura il colpo. Che cos'è al suo 
fianco quella religiosità inerme che non si la- 
scia disturbare nella soddisfazione de’ suoi 
istinti, falsifica gli attributi romani e porta la 


stessa croce, questa realtà sanguinosa del Gol- 


gota, come amuleto e abbellimento sulla co- 


razza! 
Quale potenza ha mai manifestato l’influs- 


so dello spirito germanico di fronte alla scarsa 

forza romana di resistenza, s€ persino ufficiali 

superiori della guardia del corpo della contro- E 
«VE; riforma abbassarono le sciabole, senza che con 
ciò questi defensores Germaniae potessero spée- 
rare neppur una volta accesso al Walhalla 
tedesco! Il gesuita Federico Muckermann ha 8 
infatti osservato: «Non v'è un opus operan- 
tis ugualmente legittimo che un opus opera- 
tum? Hanno forse i popoli a tendenza s0g- | 
gettiva, come il popolo tedesco, meno catto- 
licismo, perchè tengono alla personalità e al 
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sentimento più di alcuni i 
uni popoli del sud? Mi 
sembra che TG, de 


‘ proprio noi in Germania, pur ap- 
prezzando il senso romano per l 
abbiamo alcun 


sensibilità & 


: a forma, non 
motivo di negare la nostra 


li ermanica. AI contrario abbiamo 
tutto l’interesse a non res 


1 tringere la sostanza 
cattolica 


fino al punto da non lasciar più spa- 
zio per quanto nel protestantismo, pur mon es- 
sendo romano, rientra nello spirito dell’evan- 
gelo e della libertà dei figli di Dio. Forse pro- 
prio nell’essenza tedesca sono ancora nasco- 
sti dei valori che saranno un dì, in un avve- 
nire migliore, chiamati ad un? azione tutta 
particolare nel complesso della Chiesa catto- 
lica » (1). Una reincarnazione del sacro roma- 
no impero di nazione germanica? Noi speria- 
mo al contrario, che quell’«azione tutta spe- 
ciale», di cui abbiamo già fatto sufficiente 
esperienza; e quella « vocazione tedesca» ab- 
bandonino ogni renitenza segreta, affinchè la 
natura tedesca possa ancora una volta persua- 
dersi che la grazia dell’antichità mon distrug- 
ge la propria tendenza naturale, ma la eleva. 
Tldeforiso Herwegen a tali speranze tedesche 
obietta: « Bisogna meravigliarsi che da certe 
parti vengano indicati quali rimedi alla crisi 
religiosa temporanea proprio i valori sogget- 


(1) Das neuE UFgr, supplemento culturale della Ger 
mania, N. 35 (5 nov. 1925). 
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alisti dell’ anima tedesca che 


dovrebbero nell’ avvenire essere chiamati a 
profonda nella Chiesa universale. 
Questa germanizzazione della vita interiore 
be in seguito mostrarsi più sgradita di 
quanto amerebbero i suoi propugnatori » (1). 

Non si delineano già all’ orizzonte tedesco di 


qualche chauvinista attraenti soluzioni febro- 
niane? Non bisogna voler accogliere tutto, 
bensì, senza concessioni al nazionalismo, af- 


fermare con coraggio ultramontano il mondo 


: cattolico. Alla fin fine ci si impone di più con 
a dorsale che non coll’ abban- 


tivi € individu 


, un'azione 


potreb 


una forte spin 
donare la propria posizione. 
Anche il mite e fine padre Lippert, medi- 


co molto indulgente per le malattie dei no- 
stri giorni, ha cantato alla natura tedesca un 
inno non poco pericoloso. Egli esalta nel cat- 
“i tolicismo tedesco una «certa veracità dura e 
aspra ». Esso prenderebbe sul serio la sua re- 
Jigione, con l’unità di fede e vita. Dove gli — 
fallisce l’unità con la vita, si sentirebbe tor- 

‘mentato fino all’insopportabile (2). Quale re- 

verenza dinanzi alla malattia tedesca del per- 

dersi ne’ problemi e delle complicazioni che Mesi 
avvelenano il sangue! Non si viene qui a fare 7 
d’una deficenza tedesca una virtù? Non do- 


(1) It. HenweGEN, op. cit., pag. 32. 
(2) Europîiische Revue, luglio, 1926. 
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vrà sentire qualche letto 
condanna della corruzior 


ne itali S 

timento di superiorità del n 
nico, quando ode più avanti che il Gaobe 
simo tedesco potrebbe oggi tanto 1 
portare un clero immorale 
mondano, i; 


poco sop- 


un episcopato 
un monachesimo rilassato e papi 


gaudenti tipo rinascimento come al tempo dei 
concilî riformatori e della controriforma? A 
queste espressioni di Lippert si è obiettato: 
«I primi appelli alla riforma nel XV secolo 
vennero dalla Francia e neppur Savonarola 
era tedesco. L’ attuazione della riforma dal- 
l’alto non dimostra nulla a favore dell’« aspra 
veridicità del popolo» che si lasciò persuade- 
re. In quanto poi ai vescovi in nessun luogo 
fu più difficile provvedere le cattedre episco- 
pali di uomini abili, dotti e virtuosi che in 
Germania e ciò in un tempo in cui era ancora 
in pericolo la stessa esistenza del  cattolici- 
smo in Germania. Ai numerosi vescovi d’Ita- 
lia che si possono chiamare Riformatori nel 
miglior senso della parola già prima di Lute- 
ro, noi tedeschi possiamo contrapporre appe- 
na l’una o l’altra personalità. Il più eminen- 
te tra i riformatori della Chiesa fu un italia- 
no: Carlo Borromeo. I grandi teologi e di- 
fensori della fede furono quasi esclusivamen- 
te italiani o spagnuoli. In Italia la situazione 
era certamene triste. Ma qui non ci si accon- 


NA 
te un certo tono di 


Sa Ure 


tormentati fino all’insop- 
si lavorava alla riforma. Bernar- 
ae Giovanni Capistrano furono 
i rappresentanti di questa 
riforma positiva. Essi eran del pensiero che 
gli nomini dovessero essere elevati mediante 
L'ideale religioso e non che dovessero soffrire 
e tormentarsi sotto :1 loro ideale religioso. 
Non si fermarono a constatare con pena che 
ideale e vita non andavano d° accordo, bensì 
s’impegnarono nello sforzo inteso a realizzar 
l'ideale. Se si volesse cogliere una nota carat- 
teristica che differenzi il contegno del catto- 
licismo tedesco da quello del cattolicismo ita- 
liano nel XV o XVI secolo. non sarebbe certo 
a quello tedesco che toccherebbe quella di 
un'aspra veracità (1). E? chiaro che il mon- 
do cattolico d'allora non guarì pel contatto 
colla natura tedesca, bensì venne da essa sepa- 
rato. I rigeneratori del mondo cattolico, i 
grandi fondatori di ordini, sono venuti dal 
sud latino e dal sud - ovest. 

Quanto il cattolicismo sia stato indebolito 
nella sua sostanza romana dalla comunione di 
vita colla parte protestante della popolazione. 

lo dimostra la spasmodica tensione di tanti 
cattolici ad eguagliarsi in tutto agli altri. For- 
se spettava ad un movimento d’esteti proteso. 


tentava di « sentirsl 


portabile »: 
dino da 51en 


solo i più cospicu 
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al progresso e che aveva un procuratore ma 
non Un capo, di togliere alla Germania il suo 
ANDA sostanziale cattolico e d’illuder- 
la PIE OREHE sgrtanziale colla esaltazione 

i î it. 5! uscì dal ghetto ma non 
si raggiunse l'universalità. Si uscì dalle cata- 
combe ma non sì visse il giorno constantinia- 
no, SI FUDAse nella Germania salutando il sole 
dii a 

À alismo, e sì fu felici 
di ottenere un reparto cattolico nel Waren- 
haus culturale neotedesco è di essere ammes- 
si con articoli portanti il « made in Germany» 
allo stesso spaccio con uguali diritti, 

In nessuna parte però la comunanza di vita 
si dimostrò più nociva come nel campo della 
vita politica. Nessuno psicologo si meraviglia 
che quei cattolici i quali non seppero o mon 
vollero disciplinare i loro istinti d’indipenden- 
za nelle cose culturali, abbiano marciato a de- 
stra nelle cose politiche. Dovevano essere con- 
servatori e son diventati reazionarii. Senza re- 
sistenza si lasciarono attaccare anche al carro 
guerresco del protestantismo nazionalistico, sa- 
crificando con ciò 1’ orientamento cattolico. 
L'idea dello Stato nazionale ha rovinato quel 
li che da tutta la loro natura erano chia- 
mati a superarlo come una fase temporanea 
per salvare almeno l’idea della cristianità eu 
ropea. Hanno fatto servizio di bastone alla 


| promuovere la vittoria del pensiero romano di 


SS) 15 fire 


ilancia di uno Sato nazionale che li sentiva 
E I o estraneo 0 cittadini di secondo or- 
Sia per quanto si sforzassero diottenere un 
buon certificato politico di lealismo nazio- z 
nale. i 
Specialmente quelle forze che avevano 
trovato le loro sedi nella mal colonizzata Ters 
ra dei Vendi, cominciarono 1 invasione del 
Sud e del Sud - Ovest cattolico, così che si 
può senz'altro parlare di «cattolici prussia- | 
nizzati ». La potenza biologica di questo prus- | 
sjanismo si può giudicare dal punto di vista | 
delle leggi sociali, sia in base alla corruzione | 
della socialdemocrazia tede 


sca come in base al- 
I° influsso che seppe esercitare sul carattere | 


I cattolicismo. Se non si| 


sovrannazionale de 
| 


tratta proprio di cose religiose, il cattoli- 
cismo è diventato pieghevole. Si è addo: | 
mesticato. Ha fatto propria I’ ideologia na- | 
zionale. È Potsdam che dà la parola d° ordi- 
ne; la direttiva romana viene sabotata. Ma | 
proprio il cattolicismo è chiamato non solo ad 
opporsi all’onnipotenza dello Stato ove si trat- 
ta di vita religiosa e culturale, ma anche a 


nnione europea di fronte a Lutero, Fichte, 
Hegel e Bismark. l 

Il cattolicismo tedesco non ha ora da com- |. 
piere nessuna missione tedesca mel mondo, 
bensì da svolgere la sua missione latina nell’in- 
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PI della Germania. Prima di poter dar 
x LTE TSI i ° 
qua ee altri deve purificare e rigenerare se 
stesso. ì 4 ono 
a prima da formare l’uomo cattolico 


e poi la collettività cattolica. In questo ser 

io credo ad una rinascita del nola 21 
cui rigenerazione integrale è în Frans di 
già molto più visibile che da noi. Questo cato: 
licismo sì troverà e si riconoscerà facilmente in 
quello che Ugo Ball rappresenta: «Vi è sola- 
mente una potenza che può resistere al dissol- 
versi della tradizione: il cattolicismo. Masson 
il cattolicismo dell’antiguerra 0 degli anni bel- — 
lici, bensì, un cattolicismo nuovo. approfon- 
dito, un cattolicismo integrale che non si la- 
scia intimorire; che disprezza gl’interessi; che 
conosce Satana e difende i diritti costi quel 
che costi» (1). 


6. - I VANTAGGI DELLA SIMBIOSI CON ROMA 


Hic et nunc, non è urgente l° esame della 
questione, cosa guadagnerebbe il mondo ro- 
mano da un influsso tedesco; vi è piuttosto bi- 
sogno di dimostrare quanto ha da guadagnare 
la razza tedesca dalla simbiosi con Roma. 

Vi sono razze che si completano a vicenda 
come uomo e donna, come poli eterni. Anche 
qui vale la parola: « Non è bene che l’uomo 


(1) H. Batt, Die Flucht aus der Zeit, cit., pag. 288. 
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presi 
simbiosi non deve 


di nessuna razza, 
ed all'educazione 


Con ciò questa 
a distruzione 
all’elevazione 


sia solo». 
giustificare ] 
bensì servire 


della propria i 
F A Foerster ha parlato nella sua « Eti- 


ca politica » di questo adeguamento romano - 
cermanico. Egli riconosce la elementare po- 
ona biolc | autoaffermazione e del- 
l’autodilatazione ma dimostra anche la forte 
tendenza al reciproco completamento ed alla 
reciproca parificazione. Egli riprende a que- 
sto riguardo il motivo platonico dell’amor spi- 
rituale che è l'aspirazione della povertà alla . 
ricchezza, l’anelito a completare la propria 
individualità nella comunanza col tipo vitale 
contrario, parlando d’un « eros politico » che 
completa un popolo colla brama dei talenti che 
gli mancano. Nel corso dei secoli il Forster 
dimostra quale opera dell’eros politico l’am- 
pia ricchezza che è scaturita dalla sintesi e 
simbiosi tra i popoli. Così parla del popolo 
romano in rapporto all’Ellade: « L'uomo pra- 
tico e politico romano comprese qui che esi- 
ste qualche cosa di più elevato che la volon- 
tà praticamente calcolatrice: e precisamente 
l'umanità che non calcola, che si dispiega in 
- libertà... E fu proprio quest’uscire dalla limi- 
. tazione nazionale, quest’autoeducazione alla 
È universalità quel che assicurò a Roma la for- 
| za conquistatrice e organizzatrice del mondo, — 


ygica del 
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la forza della sintesi. che non avrebbe mai 
tenuto colla mera potenza delle Ra di 
Così crebbe Roma, non sotto la soin sa 
tezione della lupa, ma anche sotto nell: È af 
la dea Atena (Minerva). ì E Si 


Con Ta realtà romana il mondo ger- 
ei 
nico, dal IA cd ART ai e 
i È al liberalismo ma- 
zionale, questo mondo romano venne sempre 
più respinto. Roma deve nuovamente appron- 
tare le sue legioni — in senso spirituale 
beninteso — per respingere orde barbariche. 
L'avanzata del mondo romano è irremissibile. 
Si tratta qui di una lotta per l’ordine con- 

tro qualsiasi specie di anarchia. L° elemento 
distruttivo della razza germanica è il forte in- 
dividualismo, mentre il mondo latino possie- 
de un principio costruttivo di disciplina pur 
nel pieno rilievo dell’ individualità. «È per- 
ciò indubbio che proprio la razza germanica 
così fortemente individualista non può trova- 


re la correzione della sua unilateralità nel 3 
| troppo rozzo principio di organizzazione di ‘ 
| quella che fu già la sua marea di Nord - Est, $ 
bensì in un commercio particolarmente inti- p 
mo colle razze che possiedono un'antica cì- r 


viltà disciplinata » (1). Perciò secondo Foer- 


(1) F. Wi Fornsten, Politische Erhik, pag. 300. e 


cards 


ter le razze 2 forte tendenza individuali- 
i tintivamente, per un bisogno 
alla simbiosi coi popoli imper- 
i sulla disciplina. « Perciò nel tedesco il 
appropriarsi della lingua latina, del 
o. dell’arte romana e del modo 


sta tendono is 
di liberazione. 
niat 
secolare 
diritto roman 
di vivere francese. ; r 

Non vi è dubbio, che proprio oggi la Chie- 
chiamata a neutralizzare il vele- 
alismo germanico, anzi a tra- 
sformare tale veleno in una medicina. Ma con 
che cosa salare se anche il sale ha perduto 
sapore, se deve farsi germanico lo stesso catto- 
licismo romano? I valori antichi dell’ordine 
e della disciplina si sono già spesse volte mo- 
strati salutari a quei popoli che inclinano a 
esplosioni dinamiche e minacciano di smar- 
rirsi nel gorgo della propria sostanza seguen- 
do l'impulso delle loro forze caotiche. A. quel- 
le stirpi barbariche senza sedi fisse era pro- 
prio necessaria la Chiesa colla sua forza ro- 
mana, quando esse impazzivano per le step- 
pe come cavalli selvaggi opponendosi al fre- 
no come alle lunghe briglie. Perciò dicia- 
mo: La Germania ha bisogno ancor oggi, e 
proprio oggi di annettersi al mondo greco - 
romano moralizzatore e disciplinatore; essa 
non solo impoverirebbe ma inselvatichereb- 
be staccandosi dalla sua venerabile e eterna- 
mente giovane madre, 


sa cattolica è 
no dell’individu 
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Roma è il principio di b 
vazione dello Stato. Essa è x 
più profonda ne 


ase e di conser. 
lella sua essenza 


I da nemica dell’ anarchia che mi- 
naccia la vita individuale, morale 


le, religiosa, ecclesiastica e sele E 
potenza ordinatrice di tutte le orde e di tutti 
gli nn: Sì cia Cesare o Tommaso d’A- 
quino, inoma tuteta e salva + 
ina e addomestica, siva Roma, Roma disci 

i Gon parole. eloquenti F. W. Foerster ha 
difeso l’antichità quale fondamento anche 
della formazione tedesca mettendo in rilievo 
«la formazione ed il modo di vivere latino 
qual forza di disciplina e di concentrazione di 
prim'ordine ». 

«Noi riteniamo difatti gli antichi come un 
fondamento insostituibile d° ogni formazione 
professionale superiore. Si fanno oggi molti 
esperimenti su alire basi, ma i risultati ricon- 
durranno a poco a poco agli antichi. Io so di 
grandi direttori tecnici in Germania che in 
base alla loro esperienza preferiscono assolu- 
tamente i provenienti dagli studi umanisti. 
ci alla gente giovane senza formazione uma- 
nistica. Essi dicono che i primi si abituano 
più facilmente a lavori nuovi e dispongono in 
genere di una disciplina intellettuale e di una 
versatilità spirituale più ampia di quelli che 
vengono formati direttamente per la pratica. 
Per questa ragione anche il noto pioniere co- 


ad 


Cecil Rhodes a SUO tempo ha preteso 
Ja formazione umanistica per 1. giovani desti. 
riati ai servizii superiori nelle colonie, ap- 
punto perchè l’occupazone minuta Sun cose 
che non hanno alcuna relazione col nostri in- 
teressi personali educa ad una disinterested 
attitude. Ma vi sono ancora motivi più pro- 
fondi per l’importanza dell antichità e sopra- 
y del latino nella educazione delle élites. 
In tutti i paesi di antica civiltà, specialmente 
nell'India e nella Cina, J° educazione delle 
élites dominanti mira anzi tutto alla cono- 
scenza delle tradizioni fondamentali ed in 
modo speciale a quella dei documenti più an- 
tichi del pensiero € della civiltà — non per- 
chè sono antichi, ma perchè gli autori di essi 
guardavano all’essenziale e al decisivo della 
vita umana più che non i rappresentanti del- 
l'ulteriore sviluppo culturale che si perde 
sempre più nel troppo. Quegli antichi, dice 
Socrate nel Fedone, che credevano di senti- 
re nel mormorio delle sacre quercie la voce di 
Dio, erano più sapienti di noi. 

Difatti: ciò che han visto e percepito uo- | 
mini ancora sani e semplici nei sacri recessi 
della conoscenza di sè e della contemplazio- 
ne interiore ci conferma tutti nell’ essenziale 
‘e ci richiama dalla confusione del troppo. 


loniale 


tuite 


Proprio come le favole sono necessarie per i 


fin d° orientarli nella vita reale | 


n hambini. a 
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che è per loro ancora ? a 
complessa. mentre le n 
tipici. fondamentali del £ 
% umano quasi puri e E È del Heat: 
li gioventù, che ha da nola sa esso modo 
dissipante e disorientante e Ta fr un DICE 
da principio moralmente e spirit e da 
situazioni complicate, la ti i 
a richiamare in piena vista gli PRA ZONE 

ia carni SLeAL elementi più 
semplici ec essenziali del divenire umano e a 
fissarvi tutto lo sviluppo mentale. Non v° è 
perciò nessuno sbaglio maggiore che quello di 
credere che questa scuola possa essere sosti- 
tuita anehe lontanamente da lingue e mezzi 
didattici moderni. Educatrice è solamente la 
povertà, cioè il ritorno alle più semplici for- 
me originarie della cultura, della politica e 
della storia in quanto quelle forme originarie 
vennero còlte e rappresentate da spiriti rac- 
colti e profondi di quel passato. 

«Ma la cultura antica — e sopratutto la 
tradizione latina — ha altre giustificazioni 
pedagogiche ancora. La lingua latina è un'e- 
ducatrice al pensare retto ed ordinato come 
nessun'altra sulla terra; forse proprio perchè 
fu la lingua d’un popolo che ha prodotto non , 
pensieri ma istituzioni: € istituzioni invero 
che sono così saldamente radicate nella real-. 
tà della vita e della natura umana da sembra- 


re indistruttibili come i vetusti blocchi del ro: 
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oglio. La grandezza e la forza 
a lingua latina sta nell’incom- 
à e conseguenzialità di ogni 
sua espressione. Ogni proposizione procede 
da una realtà chiara e semplice; mulla rimane 
nell'aria; la cosa principale occupa sempre il 
posto conveniente, tutti 1 rapporti sono chia- 
ramente ordinati, ogni relazione è assicurata 
da qualsiasi fraintendimento; in nessun luogo 
è più difficile imbrogliare che nell'atmosfera 
di questa concretezza disciplinata in cui non 
può affermarsi nè formularsi alcuna vaporo- 
alcuna indeterminatezza, aleuna scap- 
patoia... Tuito è ripartizione vigorosa, chia- 
ra distinzione e salda gerarchia degli oggetti. 
Tutto è stile monumentale, cioè eliminazione 
del superfluo e di ogni eccezione. AI lavora- 
tore manuale le leggi della materia che tratta 
offrono un esercizio di logica, una rappre- 
sentazione intuitiva della rigida concatena- 
zione di causa ed effetto, di sementa e rac- 
colto, di colpa e destino; e la vera educazio- 
ne popolare dovrebbe appunto consistere nel 
valorizzare appieno questa disciplina e questa 


mano Campid 
educativa dell 
parabile radicalit 


sità, 


intuitività elevandola a chiara coscienza. Al- 
l’intellettuale però il latino fa d’uopo come | 


difesa contro le mille tentazioni dell’esube- 


rante cerebralismo; il latino è una scuola di 
 Veracità, di controllo dei pensieri e delle pa- 
b) role: una scuola di semplicità, di concretez- 


4 


za, una difesa contr i 
cui la mostra vita e con 
ta a Vivace consapevolezza OR a 
rezza, la concentrazione, la LE Da 
tà dei nostri processi ARTO 5, an ha) 
alle quali il lavoratore manuale E 
53 n > none e- 
sposto dn tale modo. Insomma la discipli- 
na romana intesa all’ essenziale, la linea- 
rità che preserva dalle deviazioni, la grande 
scuola della conseguenzialità che ci obbliga a 
dire ed a volere totalmente quanto diciamo 
e vogliamo e ad essere coerenti con noi stessi 
- tutto questo è fondamento, garanzia, deb 
zione necessaria a chi si muove nel labirinto 
della formazione intellettuale ». Questa di. 
sciplina penetra in tutte le manifestazioni. del- 
la natura romana; essa fu capace di dare for- 
ma e legge a un mondo intero, essa fa di ogni 
contatto col mondo latino una pratica nel rac- 
coglimento e nella semplicità; nella lingua 
però quell’influenza formatrice è in grado di 
improntare nel modo più vigoroso la nostra 
vita interiore e di comunicarsi alla nostra at- 
tività spirituale: qui sta il motivo della indi- 
spensabilità del latino nell’ educazione del 
ceto dirigente. Chi non capisce questo, non 
conosce nè il latino mè i pericoli d'un com- 
plicato sviluppo spirituale, € neanche le più 
profonde condizioni spirituali della direzione 
culturale e politica. — 


8, — Romanesimo e Germaneslmo. 
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sîè detto vale anche per il signifi. 
cidetta umanità antica. Questa non 
anismo greco — no, la 
sua natura sta molto più nella humanitas ro- 
mana in cui la umanità greca fu preservata, Sa 
virtù della disciplina e del contegno romano, 
dalla mollezza vaporosa. Quest’humanitas ro- 
come dice uno de’ suoi migliori co- 
tentativo di trapiantare un fiore 
più fine e più bello su un terreno più povero, 
E come si educano le specie preziose dei fiori 
a condizioni di vita più adattabili, trapiantan- 


dole su un terreno più 


povero e con ciò raf. 
forzandole, così anche la formazione greca 
venne, per così dire, 


snazionalizzandosi nel 
passaggio attraverso Un popolo pratico e capa- 

ce di organizzare il mondo, e mettendosi in 

grado di operare come mezzo di educazione 

universalmente umano, € di ridurre la sua ec-. 
cessiva sensibilità a misura € disciplina. 

È difficile trovare in questo senso un risul. 
tato della combinazione di doni contrari più 
leggiadro di quello che nomasi la humanitas 
romana: una mitezza virile che nulla ha in sè 
di mollezza o storditezza, bensì rappresenta al 
contrario un’accentuazione di contegno virile 
e di autarchia, di vigore e saggezza virile per 
via di quell’elemento della grazia, dell’umani- 


Quanto 


cato della co 
si riduce affatto all’um 


mana fu, 
noscitori, un 


tà, della spiritualità che provenne sì ai Roma- — 
E 
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ni dall’esterno, ma destò e sviluppò in loro | 
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?umanità profonda e È 
A repressa (). ed occulta rimasta a lun. 
Dinanzi all anarchia intellettuale, sociale e 
Foo: dot i Io «Ritorniamo agli an- 
tichi » è divenuto il program z 
ti quelli che cimpigo a e 
turalmente il motto vale per una élite n n 
pea. Essa mette due grandi ica ce, 
al nostro tempo diviso e sperduto: 1° RE 
della civiltà greco - romana SE 
oe ee e quella della 
cristianità. In questo senso Roger Dumon ha 
chiamato alla raccolta gli spiriti nel mome 
della cultura francese che sì è dimostrata 
tanto spesso «tutrice dell’ordine europeo». 
«In primo luogo si tratta di formare nel 
mondo occidentale delle élites profondamen- 
te compenetrate della civiltà greco - romana 
e decise a rimanerle fedeli. Questa civiltà, 
che in Europa occupa il primo posto giusta- 
mente spettantele, dovrebbe trovare il suo 
complemento naturale in una ben compresa 
diffusione della civiltà cristiana ». E perchè, 
domanda Dumon, questa civiltà? «Perchè 
ha introdotto e sviluppato nella vita spiritua- 
le come nel mondo, armonia, equilibrio, mi- 
sura e ordine » (2). Roma deve dimostrare la 
sua forza addomesticatrice e civilizzatrice an- 


(1) F. W. FoersTER, op. cit. ® 
(2) R. Dumon, L’ordre eco. Pa8- 224 - 225. 


A odi * vis 
do parliamo della civiltà greco - romana, 


balle 


che di fronte all’anarchia del ventesimo se. 
colo. di z 
Giustamente Roger Dumon avversa lilla. 
lusivamente meccani. 


sione, che relazioni esC 
: di assicurare una base duras 


che siano capace! i dur 
tura e solida all'ordine europeo. Per Iunigs 


ne degli spiriti e Per la creazione di una vo- 
Jontà unica egli vede solamente nell’antichità 
base comune su cui sono d’accordo almeno 
lites dei diversi paesi, per raggiungere da 
fondo. Egli fa appello 


qui un influsso più pro 
ad una civiltà greco - romana che trovi il suo 
amento nella civil. 


sviluppo e il suo complet 
tà cristiana. Solamente così potrebbe verifi- 


carsi una tranquillizzazione degli spiriti e dei 
cuori e forse anche l'accordo delle volontà; 


e così potrebbe essere diminuita 1° Ca 
+e 


solamente 
narchia dello spirito » che domina sull’Euro- 


pa dal Medio Evo. Lo spirito dovrebbe esse- 
re restaurato ne’ suoi diritti: e Dumon pro- 
clama appunto l’impero di questo spirito. AI 
di là delle forze puramente meccaniche si 

tratta di assicurare i benefici dello spirito, di 
dare fecondità agl’influssi benefici dello, spi- | 
rito, di dare solide garanzie e di assicurar 
una sufficiente stabilità al suo dominio. Du- 
mon è un cattolico abbastanza realista per 
dare un fondamento al suo messaggio dell’an- 
tichità qual base dell’ordine europeo. « Quan: 


la 
le é 
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siamo l’occhio essenzialme i 
Dalai ravvivata A Rao 
campo Pratico si appella al lat li 
tivo e all’esperienza di Roma, Prg 

Dumon sa che, i SAI ae 
della civiltà eo 
re il suo completamento in 2 dan RR 
pende tutto dalla formazione di ilites. Che 
cosa ha da essere qui la «massa uomo?», Come 
STR SEDIE minoranze, le élites 
a dare la direttiva. Questa civiltà greco - lati 
na che ci ha fatto ciò che ea Sa 
inizî della nostra civiltà, e dei cui benefici an- 
cor oggi godiamo, deve da una élite essere re- 
stituita in onore. Da questa élite dev? essere 
reintegrata in tutta la sua purezza e ricevere 
il suo vero volto. E ciò principalmente in 
un’epoca in cui viene sfigurata da imitazioni 
innaturali oppure combattuta apertamente dai 
difensori della barbarie » (2). 

In questa rinascita della civiltà antica è la- 
sciato ad ogni paese il suo carattere ed il suo 
genio. « Avversiamo dunque ogni tentativo di 
educare gli spiriti secondo un piano uniforme, 
non permettendo che si miri a soffocare o an- 
che solo indebolire lo spirito d’ogni singola na- 


(1) Op. cit, p. 219. 
(2) Op. cit, ps 126. 
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Ciò che per un paese è giusto, sarà 
ammesso anche dall’altro e anche alla Germa- 
nia non è tolto di sviluppare 1 suol talcat 
fino a quando essi non infrangono i limiti ma 
si adattano reci ente e addirittura sì 
fondono armonicamente con quelli degli altri 
La Germania apparteneva pure un dì 
amiglia delle nazioni dalla quale 


zione ” (1). 


procam 


paesi. 
alla grande f 


s'è poi staccata. 
La civiltà latina era stata trasmessa a tut. 


to l'occidente ©, quantunque cattolicismo e 
Jatinità non si identifichino, Roma rappre- ii 
senta un elemento integratore. Tutto ciò che 

suol chiamarsi cattolico, universale, lascia 
aperte tutte le prospettive sul mondo restan- i 
te e su tutto il genere umano. Civiltà latina 
) significa quella somma di valori che venne 
acquistata nelle scuole d’ Atene e di Roma 

e, in seguito, vivificata e trasformata dal mo- 
mento religioso la cui espressione più definita 

è il cattolicismo. « Certamente », è stato scrit- 
to, cesiste una Vaga latinità massonica, il 
cui sforzo si esaurisce nell’escludere.il cattoli- 
cismo... Un mondo latino moderno che non sia 
cattolico, che non sia tutto compenetrato dal 
cattolicismo? No, un mondo siffatto esiste! 
Un mondo latino moderno, che. si sfor- 


(1) Op. tit., p. 192 - 139. 
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za di negare il beneficio filosofico di 
Aristotele o di un S. Tomaso DAURA Pa. 
nalisi morale di un Ignazio di Loyola Si x 
suistica de’ suoi discepoli?... Una Spa o) a 
za D. Domenico, un’Italia senza S. Franc “i 
Roma senza il Vaticano 0 la Francia Sn 
università di Parigi e senza la rue du ori 7 
qui ci si potrebbe valere delle espressioni si 
forti del linguaggio popolare: ciò non a 
nè è mai esistito ». 

È fuori dubbio che un rafforzamento del 
cattolicismo significa un rafforzamento della 
coesione culturale europea. L'unione della 
Germania col mondo romano risolve anche il 
problema tedesco - francese. In questo senso 
è Roma la soluzione di tutte le questioni eu- 
ropee. 


7. - LA « ROMANITAS » 


Tanto meno una razza giovane € natural- 
mente ricca di fermenti pericolosi ha da la- 
sciarsi sedurre dalla lotta contro la razza la- 
tina, in quanto non si tratta dell’ egemonia 
di una razza sull’altra ma del primato dello 
spirituale, Qui si combatte quell’eresia che 
definisce la razza in base al sangue © svaluta 
la forza spirituale del volere politico e cultu- 
rale per dispiegare anarchicamente gli istinti 
in una specie di ebbrezza di razza, 
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Parimente si difende qui la. virtus roma. 
na di fronte al furor di nazioni SLOTS De la 
sovranità di Roma: sopra: razze - Mons Altora 
mature. In Roma venne indurita È fatta più 
maschia l'Ellade e disciplinato 1° Ebraismo. 
In Roma si sono riunite le forze dalla Grecia 
e dall'Oriente per riversarsi come per eterni 
dotti su tutto il mondo. Qui vennero 
he costituiscono nel loro com- 
mento dere perennius. Roma 
è l’accumulatore carico delle ‘energie di un 
mondo intero per assicurare la corrente così 
concentrata all’orbe terracqueo. Ellade e Giu- 
dea sarebbero piene di pericolo senza Roma. 
Roma ha dato la sua impronta alla giovane 
chiesa; i padri della chiesa hanno lottato con 
l’antichità per rielaborarla internamente nel. 
la loro lotta contro di essa, non staccandosene 
prima di esserne stati benedetti. Quando poi 
irruppe il diluvio delle ondate barbariche, 
Varea della cultura antica si fermò su Mon- 
tecassino come su un Ararat, raccogliendo le 
sue energie romane in Cassidoro e nel guar- 
diasigilli del pensiero latino, in Benedetto, il 
padre del monachesimo occidentale. E come 
un di le legioni di Roma, ora i monachi api 
portarono 1° aratro e la cultura romana ali 
popoli barbari. La nazione dei Framchi ac- 
 cettò il vangelo di Roma più volentieri e più. 


acque 
fusi pensieri e 
plesso un monu 
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prontamente divenendo perciò, qual : 
ma figlia della Chiesa», la a e L- son: 
detta. In Carlo Magno si presentò quindi isa 
>; pI um. 
peratoze che segnò alla civiltà romana vie 
presti. e mostrarsi un ferreo doma- 
tore dei Sassoni riottosi. CANA |) 
Magno è tutt’oggi da CRE si Carlo 
are, specialmen- 
te da quando Lutero, il pastore ribelle, separò 
il popolo tedesco dalla comunanza I 
spingendolo su vie nazionali. Come s'è sper- 
duto questo popolo! Ciò ch’esso ita 2 
orgoglio la sua filosofia idealistica, appare 
dall’eterna cima di un Tommaso d’Aquino uno 
sviluppo sbagliato. Proprio Tommaso che 
diede alla teologia l’incancellabile ed inelut- 
tabile impronta romana, assurge così ad apo- 
stolo del nostro tempo (1). Quale doctor com- 
munis, egli è la stella sotto la quale ha da at- 
tuarsi il compito romano della cristianità. Una 
tale educazione sarà pure molto salutare ai po- 
poli germanici € slavi. 

Si dà troppa importanza a ciò che le gio- 
vani nazioni avrebbero già dato a Roma 0 
avrebbero ancora da portare. AI contrario, 
all’invasione degli uomini seguì un'invasione 
di spiriti molto pericolosa. « Non sì avverte, 


(1) Gîr. Jacques MARITAIN, S, Thomas, upotre de notre 
temps (in ted, nel « Siegel », Monaco 1926). 


rwegen, che la vita interio- 
re di pietà viene dalla fine del Medio Evo 
dominata dall’atteggiamento spirituale germa. 
entuatamente soggettivo, quantunque 
la organizzazione chiesastica abbia carattere 
ale anche per 1 popoli romani- 
durante tutto il Medio Evo sot- 
to l’influenza dei tedeschi quali detentori del- 
l’impero romano (ag influenza nociva 
dei popoli barbari su Roma penetra ancor più 
nel profondo; vi fu anche un sacco spirituale 
di Roma. Giustamente vi si è accennato. « La 
cultura romana si rinnovò nelle sue forme 
nonostante il 


germanismo, non in virtù di 
esso; i germani distur 


nico ace 


romano. (Giò Vv. 
ci che stettero 


barono il rinnovamento 
di Roma più di quel che lo promossero » (2). 
Una recentissima reazione all’ invasione del 
Nord fu anche il movimento giovanile di 
Mussolini, in cui venne riaffermata la sostan- 
za latina contro ogni falsificazione liberale e 
germanica, agitando il vessillo dell’italianità 
nel cielo di Roma. 

La forza della civiltà romana può essere 
tanto più sottolineata in quanto non si tratta 
qui di una valutazione di razze, e nessuna 


(1) I. Herwecen, Op. cit., p. 32. 


CE E; Winter in Die Oesterreichische Aktion, Wien, 
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dev? essere chiamata inferi DE x 
scientifica porta all’ TI Sti 
concetto di PELA deve essere qui addirittura 
elevato dall oscuro regno del sangue alle altez- 
ze dello spirito e del volere. Volere romano è 
un preciso concetto di cultura e civiltà; non 
di razza. Fu un errore fatale del Reanià 
deutsche (Langbehn), ora ritornato di moda 
quello di voler costruire la civiltà sulla na 
del sangue; cosa che lo spinse naturalmente a 
voler in un fiato sangue e ferro e a difendere 
una pericolosa mistica del sangue e del ferro. 
L'intera sua ideologia è sbagliata e sì pensa 
troppo poco che questa strana persona dovette, 
passando al cattolicismo, «distruggere tutto 
quanto aveva adorato (1). La civiltà romana 
non mette le razze 1° una contro \° altra ma 
tende a unirle su un piano più elevato. Le 
razze latine, germaniche e slave, potrebbero 
ritrovarsi nel sopraordinato concetto di «Ro- 
manità ) come sostiene lo svizzero romaniz- 
zato Gonzague Reynold: « Sì deve preferire 
la romanitas alla latinitas. La romanità è ado- 
zione filiale; essa è aperta a tutti i popoli in- 
dipendentemente dal colore della loro pelle. 


1) [E difatti la raccolta de' pensieri più profondi e de. 
ar del Langbehn (il Rembrandideutsche) fatta GelaD: 
Nissen (« Der Geist des Ganzen», Friburg ijB, 1931) ill: 
mina questo processo di riduzione dell alano nni ne! 
sistema religioso del cattolicismo]. — (N. d. Trad.). 
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ur 


La romanità assicura la fine di quell’antago- 
atini e germani, tra bianchi e di 
i ha portato e ci porterà ancora 
tanto dolore; la fine dello SESSO CONETaslO tra 
civiltà decadente (Zivilization). e civiltà inte. 
gra (Kultur) ». Ma sarà la Chiesa cattolica a 
distribuire il suo equilibrio tra le razze per 
preservarle dalla caduta nel proprio abisso, 
Nelle variazioni del processo biologico di fu- 
sione si fa sentire la «massima ». educatrice 
d'un volere di civiltà spirituale. Ogni contra- 
rietà di razze si dissipa quando la volontà spi- 
rituale si impone all’istinto della vita nazio. 
nale. Nel Medio Evo cristiano questa volontà 
ha compiuto una opera alla quale, non solo il 
romanticismo riguardò con rimpianto, ma a 
cui la stessa politica realistica del cattolicesi- 
mo deve drizzare lo sguardo come ad una 
nuova méta. Questa concezione di Roma ha 
creato anche il mondo culturale romano, il 
quale, se trovò nell’Europa il suo limite geo- 
grafico, offerse però spazio per tutte le razze 
ed oggi oltrepassa i confini dell’ Europa. In 
questo senso ogni nazione nello spirito o nel 
volere può diventar erede di Roma e parteci- 
pare dei suoi tesori eterni, Anche il Maurras, 
che pure rappresenta il nazionalismo inte- 
grale, si oppone, almeno a parole, ad ogni 
illusione di razza e logicamente callo sciocco 
Gobineau, a questo Rousseau acidamente feu- 


nismo tra I 
colore che © 


dale ». La conclusione di Lé 5 o 
rat d’esprit latin et lérat a O Die 
inconciliables » (1) perde sa eli sont 
Ci ì orza di fron- 

te a codesta volontà di cultura romana, ch'è di 
carattere spirituale e perciò Bipenorai > di 

Neppure i Celti € Galli avrebbero altri- 
menti accettato l’ordine romano, come non sa- 
rebbero stati romani neppure Agostino e Ter- 
tulliano. L'aquila romana è volata sull’Euro- 
pa. La Chiesa cattolica però si spinge ancora 
oltre. dappertutto, e dove essa mette piede 
non sorgono invero colonie romane ma RE 
romani: e l'Europa ingrandisce. Ma cos'è Eu- 
ropa e cos'è spirito europeo? Paolo Valéry ri- 
sponde: « Ovunque hanno ottenuto significato 
e autorità i nomi di Cesare, Caio, Traiano e 
Virgilio, i nome di Mosè e San Paolo, di Ari- 
stotele e Platone ed Euclide: lì è 1’ Europa. 
Ogni razza e regione che fu romanizzata, cri- 
stianizzata e, per quanto riguarda il pensare, 
sottomessa alla disciplina dei Greci, è comple- 
tamente europea». La grande Europa è possi- 
bile solamente in una sintesi, nella idea di ro- 
manità; che non è concetto di razza ma di cul- 
tura. 

Gonzagne de Reynold ha dato a quest'i- 
dea della romanitas la sua formulazione defi- 


(1) « Germanisme et latinité » nella Action Frangaise » 
dell’8 settembre 1927. 
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sti olamente la cattiveria può so- 

ni È 

spettarvi l'eresia d'una razza latina che sareb- 

be invero da combattere non meno che quella 


d’una razza germanica. 
«Che cosa intendiamo per Romanitas? 


rio ciò che corrisponde al terzo degli 
che nel catechismo precedono la 
parola Chiesa. La Chiesa è in primo luogo 
cattolica cioè universale. Quindi essa è apo- 
stoica in virtù della serie ininterrotta de’ suoi 
pastori a cominciar dagli apostoli e perchè ha 
conservato col credo apostolico tutta la dottri- 
na dogmatica e morale degli apostoli. Infine i o 
essa è romana, perchè il suo capo visibile, il Sn 
legittimo successore di S. Pietro, ha sua sede 
in Roma e la governa da Roma. 

Così ci insegna il catechismo: ed io ripeto 
qui solo quanto esso dice. La romanità non è — 
una «nota» della Chiesa nello stesso senso i 
che la santità, l’unità e la cattolicità. Queste. 
sono proprietà essenziali della vera Chiesa di 
Cristo e nello stesso tempo proprietà visibili, 
perciò segni in virtù dei quali possiamo di- 
stinguere la vera Chiesa dalle chiese false. 
Mediante queste «note » soltanto si giustifica 
la Chiesa cattolica come 1°Al di là entrato im — 
questo mondo visibile. Tutto ciò invero 100 
mio avversario lo sa molto meglio di me. = 

Eppure non sì deve trascurare l’attributo 
«romano », poichè esso ha un profondo sen- 


VA, cosicchè 5 


Prop 
attributi 


— 27 — 


ce 
a dischiude tutto il È pini: tenor 

Che cosa c’insegna allora la storia? In pri- 
mo luogo il fatto che lo sviluppo SERE 
Chiesa, dalla sua fondazione in Palestina a 
Gerusalemme per opera di Cristo stesso, ha 
trovato la sua continuazione in Roma e nel- 
l’impero romano, che Mons. Duchesne chia- 
ma senza timore «la patria del cristianesi- 
mo»; in secondo luogo che la missione della 
Chiesa fu di trasferire l'impero romano dal 
piano temporale su quello spirituale. 

Ma come dobbiamo intendere questo im- 
pero romano? Come e con quali concetti es- 
senziali esprimere quest’elevazione dell’ im- 
pero per opera della Chiesa? 

In prima linea l’impero romano possedeva 
un caraltere universale. Non era solamente 
l'occidente ma anche l'oriente. Nell’occiden- 
te non era solamente Roma, mon solamente 
L'Italia ma anche la Spagna, ì paesi della Gal. 
lia e del Danubio, il mondo greco, e inoltre 
la Gran Bretagna e quasi tutta la Germania: 
in una parola, 1’ impero romano era di già 
l'Europa. L'impero aveva inoltre un altro con- 
trassegno dell’universalità: l’idea della pace; 
la pax romana. Sarebbe un errore veder qui 
solamente un rozzo imperialismo conquista 
tore. Piuttosto l’impero da Apigustonatle pol 

P; 


e 
cercò di assurgere ad “organizzazione della 
pace; la pace fu il suo Le Le ha cer. 
cato questa pace in un ordine che fu prima 
militare € politico, ma che in seguito si fece 
sempre più giuridico. ali 
Qui abbiamo il terzo € più importante ca- 
rattere: L'impero romano divenne un’adozio- 
ne filiale; Omnes qui in Orbe sunt, cives ro- 
mani efficiuntur: questa formula, mirabile. 
“per la sua brevità, è dell’editto di Caracalla 
del 212. D’allora in poi la cittadinanza non 
ilegio dei Romani e degli Italici 
a tutte le razze, a tutte le lin- 
gue, a tutte le parti dell'impero. Da quel mo- 
mento uno può essere germano © romano, sla- 
vo e romano, celto e romano, africano o asia- 
tico e romano. Bisogna osservare che l'impero 
romano non ha mai tentato di togliere ai po- 
È poli, di cui si componeva, i loro dei o costu- 
mi o la loro peculiarità di stirpe 0 la loro na- 
zionalità, bensì al contrario, sotto il diritto 
romano e l’amministrazione romana, l’impero 
fu una società di nazioni. L'impero fu, come 
si dice nella Svizzera, federalistico e non cen- — 
-tralistico. Esso fu centralistico tutt al più per 
quel tanto che lo richiedevano l’ordine e la 
pace, quella pace che S. Agostino chiama 
| tranquillitas ordinis. "ia 
L'impero romano contro la sua volontà. 
Do; poichè quelli che creano l’opera di Dio non 


è più un priv 
ma si estende 


vili 
ETTI SE 
sanno € credono spesso «di ari ? 
I ha foggiato il ce SLGETA Sa Dio 
t) - eva es. 

sere riempito dal sangue del cristianesimo e 
da cui esso doveva dilagare su tutto il mon- 
do. La civilizzazione dell’ orbe terrestre ha 
preso dall’impero romano un impulso, la cui 
parola d'ordine è passata al cristianesimo tra- 
smettendosi via via incessantemente fino ai 
giorni nostri e fino ai termini della terra. Di 
qui ha preso i suoi avviamenti l'Europa, l'En- 
ropa cristiana, la stessa che ha combattuto 
contro gli Unni sui campi catalaunici, il cui 
simbolo fu l’esercito del barbaro Ezio; quel- 
VY'esercito nel quale i Romani erano in mino- 
ranza e che comprendeva Galli, Bretoni, Ger- 
mani e. Slavi. Da quest’ idea universale di 
ordine e di pace, è nato il mondo cristiano 
del Medio Evo, il sacro romano impero di ma- 
zionalità tedesca. E gli ultimi a negare la 
romanitas, i primi che dovrebbero oggi pre- 
tenderla quale loro proprietà, dovrebbero es- 
sere proprio i Tedeschi. È 

Per me la parola romanità ha questo sen- 
so universale. Essa indica la natura della stes-. 
sa civilizzazione europea. Indica 1° adozione 
da parte del cristianesimo cattolico, apostoli- 
co e romano di tutti i popoli fino alle più 
lontane isole dell’ Oceania, fino alle più re- 


mote tribù dell’Asia o dell’Africa, la loro a- 


dozione da Viagpoo all’altro. Questa parola 


- ‘ 


9 Romanesimo e Germaneslmo: 
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il suo commento in una preghiera della 
Chiesa: « 0 Dio che hai dato da coltivare que. 
sta terra ai tuoi, fa che essi siano un cuore e 
a come essi hanno una sola abita. 


trova 


un’ anim 


zione). Sa i 
To contrappongo perciò la romanità alla 


latinità, come al pangermanismo e a tutte le 
forme di cui si rivestono i nazionalismi odier- 
ni. Se vi appoggiate sulla latinità, se affer. 
mate che i popoli latini sono superiori a tutti | 
gli altri, in tal caso provocate e giustificate | 
tutte le reazioni, come ad es. quelle del ger- 
manismo. Generate una lite eterna e rovino- 
sa tra due parti essenziali della romanità stes- 
sa. Poichè al postutto la romanità, come | 
l'abbiamo appunto definita or ora, è una crea. 
zione comune dei latini e dei tedeschi, L’ul- 
tima cattedrale romanica 0 gotica, la chiesa 
meno significante di stile barocco, basta a con- 
fermarlo. Potrei continuare la prova attraver- 

i so tutte le altre arti, tutte le letterature. Non è 

j più il tempo in cui si contrapponevano bar. 

- bari e romani, in cui nel Medio Evo si vide. 

be sorgere un altro mondo dalle ruine del mon- 
do romano, senza sottrarvi una sola insceri- 
zione, un solo monumento o una sola pietra. 
L'Europa che si è formata dal V secolo — 

un secolo di così potente interesse per noi, 

ed invece così mal conosciuto e compreso in 

cui si vide sinora mera anarchia anzichè il 
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principio di una ricostruzione — quest’ Eu- 
popa ch'è assieme la patria del nostro spirito, 
in quanto il cristianesimo, il cattolicismo sono 
la patria della nostra anima — è un’ Europa 


germanico - latina. La romanità è perciò la ri- 


conciliazione del genio germanico e latino in 
un’opera comune » (1). 


(1) @ Allgemeine Runschau » (Mîne en) del 5 ott. 1929, 


PARTE II 


RUSSIA E OCCIDENTE 


1. « IL FASCINO SLAVO 


La Germania quale terra di mezzo e mixtum 
compositum di razze, nella sua deficiente vo- 
lontà di adesione al mondo della civiltà la- 
tina e co’ suoi istinti fortemente primitivi do- 
veva vacillare tra Est e Ovest in un equilibrio 
continuamente disturbato senza trovare la si- 
stemazione definitiva. Vi sono in questo pae- 
se metropoli di civiltà antica, ma anche zone 
colonizzate @ cristianizzate tardi che manten- 
gono sempre le loro riserve ataviche. Mentre: 
i Franchi stabili si consolidarono presto, la 
regione tedesca dovette sempre ricevere nuo- 
ve ondate di barbari, di modo che le altre 
stirpi non poterono tenere il passo coi fran- 
chi che marciavano fortemente in avanti. 
L’accoglimento di nuovi elementi non dige- 
riti, come pure la continua importazione di 
sangue orientale, ne impedirono l’assimilazio- 
ne all’Ovest europeo. 


e i ea 

Particolarmente ER SONO state 
queste propensioni verso riente dopo La 
guerra. L'impostazione dello studio sulle ma. 
terie scientifiche © l'eliminazione del france. 
se dalle scuole sono sintomi di questa menta. 
lità. La comunanza di destino coll’Est venne 
cantata in ditirambi e Roma quale forza edu- 
cativa messa da parte. I Francesi dovevan 
aver l'impressione che la vinta Germania vo- 
lesse vendicarsi della sua sconfitta facendo 
comunanza coll l'Est allo scopo di mettere a 
ruina 1’ Occidente con le armi dello spirito 
dopo che le armi materiali si erano mostrate 
a ciò impotenti. 

Un profeta del tramonto come Osvald 
Spengler iniziò un popolo deluso ad apocalis- 
si ed il baltico Kayserling, stanco, com’ egli 
si diceva dell'Occidente, aprì nuove finestre 
sull’ Oriente. Sempre più frequenti sorsero 
nuove cassandre annunziatrici del tramonto 
della nostra civiltà e rinvianti all? Oriente. 
Alfredo Weber, che invero si premunisce dal- 
l’affogare « spiritualmente nel gorgo caotico 
di quella tendenza verso l'Oriente» e ritie- 
ne necessarie le forze di formazione, di colle- 
gamento, di espressione dell’antichità greca, 
formulò un programma, mel quale gli altri 


annegarono: « Non ci dobbiamo chiudere di- 


nanzi alle onde dell’Est che lentamente dis- 
solvono le vecchie forme della vita, portan= 


dare. 
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done delle nuove. Sarebbe del resto anche 
inutile, poichè esse Sono già qui. Non vi sono 
dighe spirituali di fronte alla comunanza del 
desuno © delle sue conseguenze» (1). 

7 W. Foerster ha tentato di erigere tali 
dighe spirituali ad una gioventù che minac- 
ciava di essere travolta dalle onde russe. 
<È senza dubbio un errore l’aprirsi che fan- 
no oggi certi ambienti della gioventù tedesca 
al mondo spirituale russo e asiatico, aspet- 
tando proprio di lì una nuova spiritualizza- 
zione ed un ravvivamento ». Egli mette in 
guardia dinanzi ad una unilaterale comunan- 
za di cultura germanico - slava, qual’ era sta- 
ta annunziata da dirigenti di fama: «Il po- 
polo dell’Europa centrale non può conclude- 
re un matrimonio speciale con un solo vi- 
cino, altrimenti il centro dell’Europa chia- 
mato ad unificare ed a far da mediatore di- 
verrà più che mai l’origine delle più fatali 
scissioni. E specialmente la Germania necessita 
assolutamente della comunanza culturale con 
le razze latine; la civiltà imperniata sulla di- 
sciplina e la limpida spiritualità dei popoli 
romanici, eredi della civiltà antica mediterra- 
nea, sono di un'importanza educativa inso- 
stituibile per la tendenza tedesca alla divaga- 
zione e all’astrazione. E proprio quanto Pil 


(1) « Die neue Rundschau »; novembre 1921. 
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a s'inoltra nell’Oriente caotico, tan. 
to più importante è per essa il contrappeso 
della civiltà latina, tutta basata sulla deter. 
sulla precisione, sull’autocritica.., 
nell'unione colla Francia la co- 
munanza di cultura col mondo russo sarà di 
vantaggio al popolo tedesco; solamente nel. 
l'unione colla Francia l’uomo tedesco si li. 
bererà dall’egemonia prussiana ritornando a 
se stesso e solamente per questa via imparerà 

sul quale lo spirito prus. 


a trattare lo slavo, S 
siano di dominatore ha un effetto addirittura 


La Germania può adempiere il 
Est e 1° Ovest solamente, 
de non come popolo es- 
ma come pioniera del. 


la Germani 


minatezza, 
...Solamente 


esplosivo ». 
suo compito tra l’ 
«se essa lo intrapren 
senzialmente orientale, 
la comunanza culturale coll” Occidente e in 
stretta unione coi popoli romanici. Non si 
deve dimenticare che il popolo tedesco stava 
in strettissima comunanza colla civiltà roma- 
na nei secoli, in cui ebbe la maggior influen- 
za spirituale sull’Oriente slavo. Il tedesco ten-. 
dente all’esuberaniza, necessita assolutamente. 


4 


della scuola dello spirito latino per discipli- 


narsi interiormente, per organizzare e per rag- sr 


giungere la piena chiarezza dell’ espressione. 
Nessuno ha compreso ciò più profondamente 


classici, e appunto per questo essi sono dive 
tati i veri educatori del proprio popolo e han- 


- 


| e più felicemente realizzato dei nostri grandi — 


È) 
i 
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sa operato profondamente sull’ Oriente slavo. 
Senza saldo appoggio alla civiltà dei popoli ro- 
mani il tedesco annegherebbe nella mistica 
orientale, non potrebbe trasmettere al mondo 
Javo proprio ciò di cui questo ha bisogno. 
Nella Germania e per la Germania deve par- 
lare al mondo orientale la comunanza colla 
civiltà d'Occidente ». 

sj vide dopo la guerra che il latino era 
finito solamente per quelli che non l'avevano 
mai compreso troppo bene. Oddino, che ave- 
va solamente € fatto » l’umanista, gettò via la 
maschera e si volse colla barba ondeggiante 
all’Oriente. 


9. LA RELIGIOSITA* RUSSA 


I conoscitori assicurano ‘che la stessa 
Russia è una terra divisa, nel cui seno lot- 
tano due anime. Gli slavofili come i difen- 
sori dell'Occidente hanno lottato per l’anima 
di questa terra, finchè essa cadde nelle mani 
dei bolscevichi: € La Russia ha due ani- 
me », dice Gorki. E Mereschkowski aggiunge : 
«L'una delle due anime della Russia è la 
nonna, l’altra il nonno) (1). La nonna 8a: 
rebbe la vecchia Russia volta all’Est; il non- 


(1) MERESCHKOWSKI, Vom Krieg sur Revolution, Min: 
chen, 1918. 


ro —_______a 
no la Russia nuova che guarda all’Ovest. La 
verità della nonna sarebbe la «santa Rus. 


sia »; la verità del nonno la <cempia Russia », 
La Russia oscillerebbe così tra l’Asia e l’Eu. 
ropa, tra la religione e la scienza. La nonna 
verrebbe sempre maltrattata dal nonno, che 
la bastonerebbe (secondo le parole di Gorki) 
dalla messa mattutina alla sera, la bastone. 
rebbe fino alla stanchezza, per riposare un 
o° e ricominciare di nuovo. La maltratte- 
rebbe colle redini del cavallo ed in ogni altro 
modo. L° elemento femminile verrebbe così 
maltrattato dal maschile. 

Allo stesso modo è lecito parlare di un’a- 
nima slava che effonde la sua mistica in una 
pietà commovente. Tolstoi, il cosidetto cope- 
raio di Cristo », è passato per questo popolo e_ 
‘ortodosso Dostojewski lo ha stretto in una 
singolare comunanza di patimento con l’uomo- 

: Dio. Gli slavofili; prima di tutti Tjutschew, 
hanno cantato la benedizione che Cristo avreb- 
be dato a questo popolo, piegando il ginocchio 
dinanzi all’anima russa come dinanzi ad un 
teoforo : 


Steppe vuote, villaggi poveri — Gente in pena ed affan- 

ni — Terra di sofferenti e d'umiltà — Patria mia, terra russa, 
Dello straniero gli sguardi fieri — Mai potran vedere — 
onalle sante e tacite fiamme — Che ardono nella mia nu- 
Della Croce gravato, per ogni luogo — Ti visito, © 
e n — Giù in figura di servo — Il Signor nostro 
enedicente. 
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Questo miracolo della mistica è una cosa 
sì elevata che le si deve inginocchiarsi davan- 
pi Nonostante il bolscevismo quella Russia 
pon è ancor morta. Lo spirito tedesco potreb- 
be qui dare e prendere; ma nello stesso tem- 
po si presenta per e850 un pericolo. 

Il portar la croce rende l’anima russa an- 
che compassionevole per ogni creatura soffe- 
rente. L’ amore verso il «fratello uomo» 
potè così fiorire sulla terra russa con fiori di 
color sanguigno. Il valore dell’anima umana 


è vivo in questo popolo ch'è di una mollezza 


e di una pieghevolezza tale da cader nello 
stesso modo nelle mani degli Zar come dei 
bolscevichi. Anche quest’umanità, in cui vive 
ancora Antigone mentre Creonte comanda, ha 
la sua funzione per I° occidente allo stesso 
modo che la pietà russa. 

Questa pietà slava è, con tutti i suoi va- 
lori intrinseci, piena di pericolo per la reli- 
giosità antiromana tedesca. Si sa a che punto 
ha condotto la teologia mistica tedesca; sì sa 
che la Germania stessa soffre e corre pericolo 
nella sua interiorità. La Germania non ha al- 
cun bisogno di stimolanti de’ suoi valori s0g- 
gettivi, bensì di disciplinare © di raccogliere 
le sue forze prorompenti. 

Infine l'influenza di Tolstoi e di Dosto- 
jewski, porta ad un'accentuazione i istinti 
anarchici e di fermenti caotici. Tolstol, il 
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Rousseau slavo» lascia scorrere la corrente di 
calda devozione attraverso le anime, al puuts 
ch’essa inonda la ierra straripando e none 
le opere degli uomini. Tolstoi è un fe. 
nomeno religioso della natura. Dietro il suo 
vago cristianesimo sì nasconde un affetto Sade 
moso contro lo Stato, società, GhiesatSDUe 


stojewski opera ancora più rovinosamente ah 
Tolstoi. In lui l'avversione antiromana s’ac- 
centua fino alla passione. Non spunta forse 
sconcertante il suo grande inquisitore nei cer- 
velli tedeschi? Non è forse questo grand’in- 
quisitore diventato il segreto generalissimo di 


tutti gl’istinti antiromani? Una frase di Do-. 


stojewski (« Il cattolicismo non è la fede cri- 


stiana, Esso non è affatto una fede, ma sola- 
mente la conquista politica del mondo sotto il 
dominio di Roma ») potrebbe essere stata pro- 
nunziata proprio in Germania. Anche la pro- 
pensione antiromana ha la sua Internazionale. 
In modo sempre nuovo, il tipico russo Dosto- 
jewski manifesta il suo odio contro Roma. Nel- 
l’«Idiota » il principe Myschkin identifica il 
cattolicismo coll’ateismo: «Il cattolicismo non 
è anzi tutto una fede cristiana. Questo in pri- 
mo luogo; in secondo luogo il cattolicismo ro- 
mano è addirittura peggiore dell’ateismo; que- 
sta è la mia opinione! Sì, di ciò io sono per- 


gendo 


| suaso! L’ateismo è uguale a zero; ma il cat- 


| tolicismo va ancora assai oltre; esso predica 
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il Vangelo trasformato di un Cristo che Roma 
ha ingannato e vituperato. Annuncia lAnti- 
cristo» Secondo la mia opinione il cattolici. 
gmo romano non è nemmeno una fede religio. 
sa, bensi una mera continuazione dell’ idea 
dell'impero romano d’occidente, al quale tutto 
è subordinato nel cattolicismo, a cominciare 
dalla fede... L'ateismo non è uscito da altro 
che dal cattolicismo romano! 1 padri della 
Chiesa romana furono i primi atei! ». Chi si 
meraviglia che Dostojewski abbia potuto ot- 
tenere tanta influenza nel paese di Lutero? 
Non è anche l'opinione dello Harnack, che 
la Chiesa cattolica è l'impero romano santi- 
ficato dal Vangelo? Il Chamberlain non chia- 
ma la Chiesa cattolica creazione del caos 
di popoli senza razze dell’ epoca imperiale 
romana, la quale accolse semplicemente Vi 
dea dell’impero romano, dilatando quest'ul- 
timo a un impero divino? Nel dinitto cano- 
nico non ha forse Rodolfo Sohm voluto ve- 
dere un peccato della Chiesa? Si chiami pec- 
cato la potenza © il diritto, tali tesi della 
scienza aprono 4 Dostojewski tutte le porte 
di quelle anime che sembrano già senz'altro 
per lui predisposte. Il pericolo russo per la 
Germania si chiama: Dostojewski. Questo 
Javofilo e reazionario ortodosso è qualcosa di 
più del tipo dell’ antioccidentale : egli è la 
personificazione della renitenza antiromana. 
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stato troppo aperto a Dostojewskj. 
Francia è penetrato questo Tu 
dev'essere eretta una barriera 
esse aumentare la sua influen. 
za. l'Occidente sarebbe in realtà in pericolo. 
Il pericolo è da prendere sul serio, poichè 
Dostojewski non fu solamente una moda come 
un Budda accasciato che uomini e donne po- 
nevano vicino ai libri dell’ India sulle loro 
scrivanie. La Germania sente una forte affi. 
nità per Dostojewski. E qui sta il pericolo, 
E a questo pericolo sì può ovviare solo con 
contromisure. Dostojewski hic et ubique. Per- 
chè non poterono ottenere influenza alcuna 
russi latini come Solowjew e Tschadajew? 
Eppure proprio essi potrebbero gettare il pon- 
te duraturo tra il popolo germanico e quel. 
lo slavo. 

Vi è un pericolo russo. Esso consiste in 
un solleticamento di quelle proprietà tede- 
sche che abbisognano della moderazione lati- 
na, non di un’ ipertrofia. Esso consiste nel 
cancellare tutti i precisi contorni che sono già 


Il tedesco è 
persino nella 
so. Contro lui 
romana. Se dov 


così debolmente marcati, nel dissolvimento 


delle istituzioni, nel disprezzo di norma e leg: 
ge. La mistica della Russia è pericolosa per 
l’interiorità tedesca. La condizione della Ger- 
mania non può rimanere uno stato di nebu- 
losa; essa deve finalmente uscire dallo stato 
gassoso e prendere forme compatte, L’ anar- 


i 


chia Jatente della Russia nutrì la ribellio 
tedesca contro la società e la Chiesa Al 
spirito tedesco abbisognano impulsi e “ sel 
vivi ben diversi da quelli che riecheggiona 
dalla Russia. Veramente, ogni acchiappetoni 
attrae colla sua melodia inebbriante tutti Di 
occidentali non sicuri di tono e di tatto! : 

Quanto a Dostojeswki, André Gide ha di- 
chiarato: € Clest la liquidation des influences 
mediterranéennes ». Tutta l'influenza russa in 
Germania significa una tale liquidazione dello 
spirito mediterraneo. La dichiarazione di E. 
E. Curtius: «la gioventù tedesca onora Dan- 
te non meno di Dostojewski » nasce da un one- 
sto desiderio, ma purtroppo non dallo stato 
della Germania acuto 0 latente che sia. Con- 
tro la Russia giova al corpo tedesco solo l’an- 
titossico romano. 


3, + L'ANIMA RUSSA E IL GERMANESIMO 


Nello stesso tempo però quest’anima rus 
sa è della massima importanza per il vicino 
germanico. Sì, proprio nel complesso univer- 
sale dell’? ecumene cattolica il suo pio suono 
non dev'essere soffocato dalle voci stridenti 
e dure. Esso appartiene alla pienezza catto 
lica, all’armonia. Il cristianesimo bizantino 


è un’ Icona nel santuario della «Ecclesia »”» 
un solitario nel suo diadema. Persino * papi 
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sì sono inchinati innanzi ad esso e gli hanno 
cantato l'inno di lode. 
L'anima russa rappresenta, per dir così 
Velemento francescano entro il cattolicismo, 
L'ampiezza di questa chiesa è dimostrata dal 
fatto che essa non si chiude agl’ intimi im- 
pulsi di questo santo d Assisi, ma lascia di. 
spiegare in tutta la sua vastità il fenomeno, 
Il tipo della pietà francescana appartiene con 
quello benedettino, il domenicano e il gesuita, 
alla pienezza della Chiesa. Francesco, l’araldo 
dell'anima, e Benedetto, il maestro della li. 
turgia, aprirebbero giubilando le braccia al 
ritorno della chiesa russa in seno alla ceri- 
stianità. Che sarebbe la Chiesa cattolica sen- 
za pietà interiore? Null’altro che un superbo 
edificio architettonico senza il Santissimo. 
Questa Chiesa occidentale, che è una Chiesa. | 
Ma mondiale, può trarre moltissimo vantaggio dal- 
la pietà russa. Il sogno del grande papa Inno. ò 
cenzo, che tutto il Vaticano crollerebbe se 
non lo sostenesse il povero d’Assisi con le 
sue spalle, deve rimanere viva attualità. Se 
Si deve perciò espressamente rinviare alla 
pietà russa, perchè il cattolicismo tedesco non. 
è minacciato dalla mentalità romana ma da 
quella prussiana. Dipende perciò da un tragi- 
do il fatto che ottimi individui e cir 


co i cattolici della Germania vorrebbero chiu- 
a dersi alla influenza di Roma per vivere del pro 
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», humus nazionale reagendo con irritazio- 

erte cose che sono nella loro natura più 

3 non gia romane, ma prussiane, ul 

tedesco è difatti minacciato ben 

È a sua mera assimilazione poli- 

rica. Non sembra che ogni tanto anche in esso 

entarsi quel capovolgimento di tut- 
noi valori, per cui l’uomo viene sacrificato 
allo Stato € i] diritto delle singole anime vie- 
ccato? In certi uffici ecclesiastici non 
sembrano in opera gli stessi metodi che in 
quelli secolari? L'invasione prussiana non ha 
forse occupato anche la provincia romana in 
Germania? Anzi non invia essa le sue avan- 
guardie fino nel cuore della città santa? I 
valori romani non sono da scambiarsi coi va- 
lori prussiani! I conventi non sono caserme, 
ascesi non è addestramento militare, ordine 
non è regolamentazione, anima mon è mate- 
riale umano, vescovo non significa ministro, 
sacerdote non vuol dire impiegato. Lo spirito 
prussiano d° organizzazione burocratica mon 
ha da penetrare nella Chiesa cattolica. Altri 
menti esso rovina lo stato delle persone © del- 
le cose. Altrimenti non vengono secolarizza- 
te le pietre ma gli spiriti. trin enti si fan- 
no dei conventi e delle chiese altre caserme, 
case di pena e uffici statali. Per il cattolicismo 
tedesco si tratta di intendere ed applicare x 
lori romani romanan ente e non Pî 1a 


voglia pres 


ne inta 
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mente. Autorità è più di superiorità, gerar- 
chia più di gerarchia d’ ufficio, popolo cri- 
Miano piu diemarza di sudditi, obbedienza 
in maledetto dovere ed obbligo », 
none più di meri strumenti di do- 
minio. Vi è una coscienza cristiana che vuol 
essere rispettata. Qui si può imparare dall’a- 
nima russa. La sua parola dell’cuomo fra- 
tello » è anche un vangelo per un’amministra- 
clesiastico-buroeratica, € forse lo sla- 
lo Stato uccide il fra- 
he allo Stato supe- 


più di «U 
codice e ca 


zione ec 
vofilo colla sua parola: « 
tello uomo», pensa ane 


riore, alla Chiesa. 
Proprio chi afferma Roma respingerà la 


Prussia. Roma ha la spiritualis unctio e 
perciò quella forza, che è nello stesso tem- 
po piena di benignità. Essa non conosce Vim- 
piegato ma il sacerdote e il gerarca; non l’au- 
tocrate ma il pastore. È la sua Chiesa ha in 
vista l’onore di Dio ed insieme il bene degli 
uomini. 
venisse disumanizzato il suo sistema organiz- 
zativo. Ciò che forma i valori biologici ed 
etici del migliore prussianismo, il cattolico 
tedesco lo possiede già negli imperativi cate- 
gorici di Roma e della sua Chiesa. Esso può 
p* quindi emanciparsi senza preoccupazione nè 
| danno da tutte le forze inasprenti, per aprir- 


pino più alla benedizione di forze più. + 


III. 


Sarebbe un peccato di potenza, se 
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Se l’anima russa è chiamata a tale mis 
sione néi riguardi della Chiesa, lo è pure in 
senso simile ma in grado superiore anche 


un 
A riguardi dello Stato. Noi abbiamo visto e k 
sappiamo, come stanno le sue cose. Il rin- _ = 


vio alla Russia come alla terra classica del- 
l'oppressione è qui una contraddizione solo 
apparente. Tanto gli zar che i bolscevichi han- 
no lavorato con metodî prussiani attingendo 
alle medesime fonti. Torneremo ancora a par- 
larne: basta ora ripetere che non è pericoloso 
il Russo come tale, bensì il Russo prussianiz- 


zato. 


4. + L'ANIMA RUSSA E IL CATTOLICESIMO 


Assai la Germania potrebbe imparare dal. 
Russia una Germania nutrita della sostanza 
occidentale. Ma il massimo dei benefici la 
Russia lo dovrebbe ricevere dalla Chiesa cat- 
tolica: l'unione col corpo mistico di Cristo 
e un tempramento del suo carattere nello spi- 
rito romano, 

La Russia sovrabbonda di forze cristiane. 
Esse però sono mistiche e senza forma, per 
quanto genuine e commoventi: han bisogno 
guida. Massis assicura che la Russia non ha 
bisogno di ‘essere latinizzata ‘bensì d'essere cri- 
stianizzata. Ma cristianizzazione significa in 
questo caso. cattolicizzazione e con tutta l’ecu- 
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menicità una certa annessione a Roma. To. 
O d’Aquino puo essere tanto poco escluso 
dalla dotirina cattolica quanto alcun’altra im- 
missione di sangue da parte dello spirito ro- 
mano. Qui valgono cose analoghe a quelle che 
furono dette già della Germania. Questa ro- 
manizzazione non deve significare limitazione 
o pastoia. L'anima russa non deve marciare 
in stivali spagnoli e neppure in stivali prus- 
siani! Una romanizzazione è già da difendere 
appunto perchè altrimenti si profila preoccu- 
pante il pericolo della prussianizzazione. Solo 
la latinità garantisce una guida disinteressata, 
mentre la guida prussiana potrebbe mirare a 
uno sfruttamento politico ed economico. So- 
lamente l’allacciamento al mondo latino assi- 
cura un'autonomia spirituale e politica. Inol- 
tre tanto il pantheon romano come la Chiesa 
romana tollerano tutte le razze, mentre la Ger- 
mania prussiana cade facilmente in un pan- 
germanismo analogo a quello per cui anche 
l’ultima guerra venne concepita come una lot- 
ta contro gli slavi e i popoli romanici. 

Due pensatori russi, Solovjew e Tscha- 
dajew, hanno indicato la strada per l’allaccia- 
| mento della Russia all'Occidente romano. La 

Russia potrebbe ridiventare la fortezza del- | 
l'Europa contro 1° Asia, invece d’ essere il 
campo di battaglia degli Eurasii o il bastione 
dell’Asia contro l’Occidente. Solovjev ha spe- 
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rimentato nella propria persona «qui 

Roma può dare all’ errabonda mistica Lirio 
finito dell’anima russa; egli ci ha don 
qual ricca benedizione può scaturire dallo 
«cambio reciproco dei beni religiosi» (1) 
La romanizzazione sì mostrerà molto o 
re anche per gli spiriti russi. Se neppure la 
Russia è il terreno dove Apollo s'è fermato 
quale pastore 0 dove danzarono le Muse, tut- 


tavia per essa è passato il salvatore crocifero 
che la Chiesa ha glorificato, Tschadajew, che 
da un’ordinanza zarista venne dichiarato uf- 
ficialmente «pazzo», sollecitò la Russia nel- 
la sua «lettera filosofica» ad aderire alla 
Chiesa cattolica. Mereschkouski spiega il sen- 
so di questa lettera così: «La Chiesa catto- 
lica romana tende più di tutte le altre 
Chiese a un’unione universale: non per nul- 
la «cattolica» significa «a tutti comune). 
I popoli dell'Occidente vissero per quindici 
secoli all'ombra della Chiesa romana la stes: 
sa vita come i membri di una sola famiglia. 
Si aiutavano e sovvenivano reciprocamente 
sollecitandosi a vicenda sulle stesse vie ® Ver- 
so la stessa méta. Grazie a questi sforzi co- 
muni si posero al di sopra di tutti gli altri 
popoli. Guidati dalla Chiesa verso il regno di 
Lu 


(1) Cit. in Lunw. BERG, Die romisch - katholische Kir- 
che ind die orthodoxen Russen, Berlin, 1926, p: 6» 
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Dio trovarono strada facendo tutti i beni ter. 

reni: scienza, arte © Stato... 

Solo la Russia non partecipa a questo mo. 
vimento generale. La Russia ha attinto il suo 
cristianesimo ad una fonte inquinata, alla 
corrotta € decaduta Bisanzio, che s’era se- 
parata dall'unità della Chiesa: questo cri. 
stianesimo ha isolato la Russia, l'ha respinta 
fuori dell’ambito efficace della forza di attra- 
zione, scaraventandola come una meteora sper- 
duta nello spazio vuoto del mondo. 

La Chiesa romana in una lotta millena- 
ria aveva conquistato la sua indipendenza dal- 
la potenza temporale dello Stato e la liber- 
tà della Chiesa divenne la fonte di tutte le 
libertà civili: tutte le rivoluzioni dell’ Occi- 
dente sono in fondo rivoluzioni spirituali. 

La Chiesa russa è una schiava dello Sta- 
to e la schiavitù della Chiesa divenne la fon- 
te della nostra stessa schiavitù. Lo sviluppo 
sociale russo è veramente l’unico in cui tutto 

sin dal principio mirò alla soggezione della 

personalità e della società. hi 

Perciò non abbiamo una storia nel vero 

senso della parola. Perciò ci troviamo quasi 7 

fuori del tempo e non abbiamo senso alcuno 

per la costanza della storia mondiale. Noi vi- 

 viamo del presente, ne’ suoi limiti più ri- 

: ELESO non abbiamo nè passato nè avvenire 

| e conosciamo soltanto una morta calma... 
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Perciò siamo così solitari 
abbiamo dato nè insegnato a ei 
Abbiamo preso tutto dagli altri ae) 
Sul terreno sterile del nostro o zione se 
to ancora Un pensiero utile, nè alcuna a 
verità è nata ancora in mezzo a noi. Chi può 
dire, quando ci ritroveremo fimalmente nel- 


l'umanità e quante sofferenze dovremo soppor 


tare ancora prima di attuare il nostro com- 


pito? » (1). 


L’opera di Fozio fu tanto più nociva per 


l'Oriente, in quanto si svolse sei secoli pri- 
ma di quella di Lutero. La Russia venne pri- 
vata del suo Medio Evo ‘cristiano come la 
Germania del suo Rinascimento. Il paese 
venne sottratto all’autorità spirituale del Papa 
per cadere nelle mani dello zar, come la Ger- 
mania liberata dal Papa venne esposta ed ab- 
bandonata agli appetiti insaziabili dei suoi 
principi. Il papato si era sempre addimo- 
strato tutore della libertà. Ogni ribellione 
contro 1° autorità spirituale finì in schiavitù 
politica. Povera Russia! Questo nobile caval- 
lo venne sempre maltrattato da superbi cava- 
lieri. Nessun Papa potè vegliare sulla sua li 
bertà e tenere in freno la superbia degli agg 


zini feudali. I ceseropapisti coi loro pu: 


(1) Mrnescnrowski, Mom Krieg zur Revo 
p. 125 88. 
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gressivi hanno impastato il popolo nel san. 
oue. Massis dice che ai Russi è mancata la lun- 
7a e faticosa educazione dei popoli europei, 
E Tschadajew crede che i Russi siano come 
figli illegittimi senza eredità e senza relazioni 
cogli uomini. Quel che significa abitudine e 
istinto presso gli altri popoli, dovrebbe essere 
introdotto a martellate nel cervello russo. 
Tale stato di cose apre potenti prospetti. 
ncor possibile della Chie- 


oggi come allora, 

chiamata e appropriata ad educare giovani po- 
poli. Certamente le difficoltà psicologiche del. 
]'Unione sono grandi. Il grande Inquisitore 
di Dostojewski ‘alimenta l’animosità antiro- 
mana. Un vescovo ha dato sfogo al suo cuore 
ortodosso nei riguardi del problema dell’U- 
nione: « L'unione dell'Oriente coll’Occiden- 
te sarà un sogno finchè il Papa mon faccia 
penitenza per essere ricevuto nella Chiesa ». 
Roma considera questa condizione di spi- 
rito, dissipa pregiudizî e viene incontro. Non 
cessa d’invitare «i fratelli separati » alla co- 
munanza. Il cardinale Mercier, il grande car- 
dinale del nostro secolo, ha offerto il suo cuo- 
re al pensiero della riunione delle Chiese ed 
il suo amore ha trovato contraccambio. L'i- 
stituto orientale a Roma, fondazione di Be- 
nedetto XV, lavora strenuamente e illumina- 
tamente all’unione, e sempre di nuovo erom- 


ve per un'attività a 
sa cattolica, la quale è, 
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ono dal cuore paterno dei > 

lente e voi RT 

sicurato che il ritorno alla Chiesa non Gi 

fica latinizzazione alcuna e nemmeno ra 
zia alle prorie peculiarità; anzi vengono ga- 
rantiti il rito, la lingua e le tradizioni TL 

giose. Anche Jacques Maritain si oppone d 
una latinizzazione esteriore che condurrebbe 
a un oppressione delle razze e contraddireb- 
be all’universalità della Chiesa. «Si cadreb- 
be "ji UN Errore ELAvI Sit si scambiasse 
l'interesse universale della Chiesa con l’inte- 
resse particolare di una civiltà, per esempio, 
del latinismo, oppure se si identificasse sen- 
z'altro la civilizzazione occidentale col catto- 
licismo, 

L'universalità della Chiesa non è ristret- 
ta ad una parte del mondo: il cattolicismo non 
è necessariamente legato alla cultura occiden- 
tale, Cristo è morto per l’Oriente come per 
l'Occidente, Come Dio egli abbraccia 1’Orien- 
te collo stesso eterno amore. Come uomo è 
nato «ebreo per una preferenza della natu- 
ra» al punto d’incontro dell’Oriente coll’Oc- 
cidente. 

Hilaire Belloc ha ragione, quando dice, 
che l'Europa »ta-fede, Ma parlando assolu- ne 
e rie: Nol Furopa non è la fede ela fede Re 
non è l’Europa. L'Europa non è la Chiesa_e- ì 
la Chiesa non è l'Europa. Roma non è la ca- " 
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del mondo latino. Roma è la capitale 
senso assoluto: Caput orbis 
carattere universale; sca- 


pitale 
del mondo in 
Ea Chiesa ha in sè 
e da Dio e tutte le nazioni si ritrovano 
le braccia del Maestro sulla eroce 
su tutte le razze e civiltà. Essa 
oîfre ai popoli. non i beni della civilizzazione, 
ma il sangue di Cristo e la beatitudine so- 
A quanto pare. si prepara ai dì 
di rivelazione miracolosa 
qual segno precursore di 
derata la progressiva for- 
zione d’un clero indige- 


turisc 
in essa: 
sono aperte 


prannaturale. 
nostri una specie 
della sua cattolicità : 
ciò può essere consi 
mazione e moltiplica 
no nei paesi di missione... 
È lampante la causa per cui la Chiesa si ll 
è servita fino ad oggi della cultura ellenistica 
isura come mezzo ausi- 


e romana in tanta MI 
liario della sua missione. Sarebbe una teme- Ù 
orità che ebbe la 


rarietà voler negare la superi 
cultura greco - romana nell’ ordine della ra- 
gione come quella dell’Ebraismo nell’ordine 
della Rivelazione. È 1° unica cultura in cui 
si attuò quasi pura la ragione umana. Ma, 
per portare questo successo alla méta voluta, 
| erano necessarie le forze superiori comunica» 
| te dalla Chiesa. Esse sole misero la ragione 10 
Mi grado di penetrare veramente fino all’univer- 
| Salità dell'ordine naturale, a cui essa tende 
| per legge di sua natura ma che la debolez 
Kala) $ + 4 
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a 
mana le rende di continuo problematica. Oe- 
correvano secoli di lavoro cristiano, perchè la 
ragione sboccasse finalmente nel compatto u- 
niversalismo eretto dalla verità. San Tomaso 
d'Aquino è il gran fondatore di quest’univer- 
ismo sviluppato sulla base della ragione 
nella luce della fede: questo è il motivo per 
cui la Chiesa ha tanta predilezione per la sua 
dottrina e per cui ha fatto di essa, secondo le 
parole di Benedetto XV, la sua filosofia. Giu- 
stamente s'è deito — e non ci si deve stancare 
di ripeterlo —: Non è il cattolicismo ch’ è 
tomista, ma il tomismo ch'è cattolico. Ed è 
cattolico, perchè universalistico. In un siste- 
ma di idee, in lingua latina è fissata la metafi- 
sica e la teologia di 5. Tommaso » (1). 
Poichè la ragione è ovunque la stessa, esi- 
stono per gli uomini di tutte le razze e di tut- 
te le specie gli stessi obblighi. La latinità ob- 
bliga soltanto per quel che essa contiene di 
eternamente valido. Essa non ha che fare col- 
l’idea del sangue © della razza, la sua legitti- 
mità si fonda solamente sulla sua unione colla 
ragione universalmente valida. La Chiesa per- 
‘ciò non ha un programma di latinizzazione ma 


sal 


(1) Jacques MARITAIN, Primuuté du Spirituel, Paris, 


1927, cap. IM. 
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za, Anch'essa segue il metodo missio- 
V'essere ebrea per gli Ebrei 
Tanto più facilmente può 
essere risolta la questione dell’ unione, se gli 
ortodossi pieni di prevenzioni riconosceranno 
FheSla Chiesa romane non mira a potenza, 

che non è soggetta al tentatore, ma che pro- 

prio essa segue l'esempio del suo signore e 

maestro che è venuto per Servire. Per quan- 

to difficile sia il compito, tutt'oggi permane 

l'ordine di missione di Cristo, ed anzi tutta 

la Francia, il paese missionario par excellence, 

dovrebbe essere ottimista, per non esporsi al 

rimprovero del maestro: « Voi di poca fede! ». 

Senza umiliazione per ]° Oriente dev? essere 
compiuta l’unione, € ciò è possibile quando 
Cristo è il vincitore. In questa cosa occorre 
la massima prudenza. Come non sì potè por- 
tare Cristo ai popoli primitivi su cannoniere, 
così non si deve percorrere il Volga su una ga- 
lera romana. Il servo di Dio, Isaia, ridotto a 
biandelli, vive in questo popolo, e questo 
griderebbe all’ idolo se non vedesse il vol 
to sofferente e trionfante del Cristo, ben- 
sì una testa cesarea. Prescindendo dalla gra- 
zia, la questione dell’unione è uma questione 
di tattica e di arte psicologica. Per realizzare 
la preghiera sacerdotale di Cristo: «Ut sint 
unum! », bisogna affrontare la questione. 


di salvez 
nario di S. Paolo € 


e greca pei Greci. 


;. . MATERIALISMO OCCIDENTALE E BOLSCEVISMO 


Questo ritorno della Russi: è 
cattolica potrebbe compiersi, N Da. 
teismo ufficiale, più facilmente sotto il' regi- 
me bolscevico che non sotto l’ancien régime. 
Lo zar avrebbe sbarrato il suo impero al Papa 
poichè egli in persona era il papa. Una pino 
ria dello zar avrebbe significato in Russia una 
vittoria della ortodossia, come in Germania 
una vittoria tedesca sarebbe stata celebrata 
come una vittoria di Lutero. Veramente il ge- 
neralissimo delle armate russe, il Granduca Ni- 
cola, emanò al principio della guerra un pro- 
clamo ai Polacchi promettendo autonomia e li- 
bertà religiosa. Nel paese stesso della ortodos- 
sia però, dove 1 baroni baltici protestanti te- 
nevano il sommo potere, ci si sarebbe opposti, 
colle forze riunite delle propensioni antiro- 
mane, al cattolicismo. Dal panslavismo sì sa- 
rebbe dispiegato un panrussismo waregico e la 
ortodossia sarebbe stata protetta come il gioiel- 
lo dell’impero russo. In Russia si era conce- 
pita volentieri ogni guerra come guerra di re- 
ligione, chiamando i soldati non solo difen- 
sori del trono € della patria, ma della Chie- 
sa. <Il popolo russo ?» nota il Dollinger, cha 
la convinzione, da temp® accuratamente 11° 
culcatagli dall’alto, che la sua Chiesa è Puni- 


ca vera e legittima esistente, mentre tutte le 


ni sono da ritenere eretiche o su- 
che quindi ogni guerra esterna des 
a lotta di fedeli contro increduli 
ima guerra di religione ». Una Soa 
smo si sarebbe riallacciata a 
quest e il bolscevismo invece 
l'ha infranta. Perciò oggi un’unione è più fa- 
cile di allora. E una tale unione tra Kremlino 
e Vaticano sarebbe più vantaggiosa per 1°Eu- 
ropa che l'unione tra Mosca e Berlino. L'u- 
nione della prima specie lavorerebbe alla pa- 
cificazione europea; ma l'unione Mosca - Ber- 
lino potrebbe facilmente diventare una com- 
binazione chimica capace di condurre al tra- 
monto minacciante dell'Occidente. 

La nuova Russia esercita su molti europei 
facili all’entusiasmo un effetto stranamente 
magico. Difatti sono in essa forze di una fre- 
schezza giovanile come solamente nel fascismo 
italiano. Tutti e due i movimenti. voglio- 
no essere i più grandi movimenti giova- 
nili del mondo. Un muovo senso di vita 
ha percepito anche il Principe di Rohan 
nel suo viaggio in Russia: «L’ atmosfera 
politica, il ritmo della vita, l'energia del la- 
voro, il magnifico entusiasmo giovanile, che 
spinge in avanti, verso un mondo nuovo, fa 
‘pensare dovunque alla Roma fascista. Qui 
come là nasce un mondo nuovo, sostenuto da 
‘un tipo d’uomo nella sua struttura interna af- 


altre nazio 
perstiziose; 
v'essere un 
vale a dire U 
toria dello zari 
a tradizione com 
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fatto diverso da quel che conosciamo nella vec- 
chia forma di vita europea. È l’uomo ringiova- 
pito, che in gala severità, personalmente libero 
dal peso di tradizioni..., senza complicazio- 
pi, al di la di ogni romantico sentimentali 
gmo, concreto € realistico, consapevole della 
grave Sua responsabilità, va incontro a un av- 
venire di cui non ha paura. Non lo conosce 
ma ha il coraggio di giocare tutto su GUesde 
nica carta dell’avvenire!» (1). 

Un segno di questa volontà di rinnova- 
mento fu nella « propaganda bolscevica» la 
pubblicazione dei trattati segreti. Trotzki for- 
mulò il principio che «il popolo doveva co- 
noscere la prova documentata delle congiure 
che erano state preparare di nascosto dalla 
finanza € dall'industria insieme coi loro agen- 
ti parlamentari e diplomatici» (2). I bolsce- 
vichi chiusero in modo radicale il passato. 
Senza pensiero lasciarono entrare la piena 
luce meridiana della più larga pubblicità nei 
cupi archivi segreti del vecchio regime russo. 

La Germania invece, malgrado ogni cam- 
biamento di facciata, sì precluse ad ogni vero 
rinnovamento interiore. Perciò non seppe che 
farsene del pensiero fondamentale della rivo- 


——_______- 


(1) KanL ANTON Primo. pi ROHAN; Moskau, p. 25. 


(2) Woapnow WiLson, Memoiren, Leipzig, vol. 
pi. 42. 
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luzione russa, dell’abbandono interiore di un 

| passato peccaminoso. Essa conosce e intende 
la. sua Riforma solamente come un sottrarsi 

all’ autorità spirituale; non sembra, però 
comprendere la prova di coraggio e di deci: 

sione morale che avrebbe significato un di- 

stacco da’ suoi capi € seduttori temporali, 

Liberatasi dal Papa ed abbandonatasi a 

Cesare. ha esaurito i suoi istinti di libertà nel- 

la Riforma per stringersi in tanto maggiore so- 

lidarietà co’ suoi signori temporali, come sì 

era dimostrato già nella repressione della ri- 

dini. Sembra che l’opera di Lu- 

tero abbia, malgrado tutti i suoi luminari eti- 

ci, resa accessibile la nazione al materialismo 

politico e al machiavellismo. Il bolscevismo 

mise una pietra sul passato è impose la resa dei 

conti come in un giudizio universale, diversa- 

3 mente dalla Germania, che pure non tiene 

tanto alla tradizione. Nessuno che abbia an- 

cora senso per la sublimità dei dogmi cri- — 
stiani d’un inferno eterno e d’un giudizio fi- 
nale può sentirsi indifferente dinanzi al gi- 
gantesco di questa volontà. È meglio cercare 
la verità errando che non cercarla affatto. Ma 
come furono le cose in Germania? S° ebbe 
paura di tracciare la grossa linea di separa- 
zione dal proprio tristo passato e da’ pro- 
| prî seduttori. Assunse una nuova forma per 

non sacrificare nulla del vecchio. Si chiuse 


volta dei conta 


dinanzi ad ogni invito alla penitenza e i pri- 
mi colpevoli s'arrampicarono sui posti di co- 
mando rimasti liberi invece d’essere chiamati 
innanzi a tribunali a severo rendiconto. Noi, 
la minoranza, sappiamo intanto che la nuova 
Germania è nata con doglia e i compari par- 
lamentari dello spirito antico non le saranno : 
padrini. Il mondo deve alla Germania una 
delle più profonde rivoluzioni morali. In que- 
sto senso è da intendere la rivoluzione russa, 
la quale scisse le responsabilità dei colpevoli, 
mentre la tedesca solidarizzò coi medesimi. 
La Germania fu scossa solamente all’esterno 
ma non interiormente. Alzò nuove vele in cui 
riprese a soffiare l’antico vento. 
Tuttavia la Germania ufficiale non cessò 
di volgersi verso Mosca, non già spinta dall’af- 
finità elettiva della volontà di rinnovamento, 
| bensì per spirito di rivincita, invece di colla- 
| borare lealmente e senza equivoci all’edificio 
europeo delle mazioni. Il conte Brockdorff - 
Rantzau, umiliato a Versaglia, sembrò che an- : 
dasse a Mosca quale ambasciatore tedesco per È 
vendicarsi della Francia, cospirando coi So- È ra 
viets. L'Oriente venne contrapposto ‘all’Occis 
dente. La Russia divenne il mezzo adatto allo “I 
scopo. Colla Russia si minacciò l° Occidente; 
colla Russia si esercitò una pressione sui vane 
citori, colla Russia si vollero rompere le .ca- ._ 
tene di Versaglia. À # 
{1, — Romanesimo e Germanesimo. \ 
® Ù] tetto, 
Se : 


PEN ra 


® 


und. 
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Ci si sarebbe alleati anche col diavolo sé 
questi fosse mosso contro la Francia. Lares 
ma della Germania, nel suo difetto di dire. 
zione politica, accennò ora all’Ovest, ora al. 
Est; inquieta, fece vibrare 1° ago magnetico 
come un’anima indecisa in cerca di se stessa, 
Il paese di Martin Lutero non assomigliava al 
suo precettore, il quale era così e non poteva 
essere diverso. Questa politica sembrò talvolta 
da attribuirsi meno ad elastici opportunisti che 
alla decisa volontà di rivincita. F. W. Forster 
ha ben visto attraverso le varie uniformi impe- 
riali e repubblicane la loro politica senza 
méta: «Dalla caduta di Bismark si fece da 
noi una politica senza istinto, programma, ca- 
rattere e tradizione. Non si fece nemmeno uma 
politica di guerra conscia e rettilinea. Pro- 
vocazioni e lusinghe si alternarono di con- 
tinuo: 1° Occidene e |? Oriente vennero vol- 
ta a volta irritati e accarezzati. Dopo la 
guerra la Russia divenne di nuovo ogget- 
to di simpatie e di rapporti d’ interessi da 
parte della Germania. Ma non per un nuovo 
orientamento di grande stile concernente la 
posizione della Germania in Europa, bensì 


| puramente in virtù di mezze considerazioni 


sere sfruttata in qualche modo o un quale 

siorno Per Ja restaurazione o la vendetta del. "I 
Ja Germania. Se si offrisse domani uma s - i 
ranza qualunque di rovesciare il presente = i 
gime. certi circoli vi parteciperebbero 2, 
piacere — purchè questo promettesse nuova i 
influenza o muove concessioni. 

E questo s’'avverte proprio in Russia. Per- 

ciò si comincia adesso anche nell’Est a diffi- 

dare della Germania. Abbiamo bisogno di 

«leggi della politica tedesca per tutti i tempi 

e tutti i governi”, cioè di direttive, che cir- 
coscrivano nettamente la nostra posizione ed i 
i nostri obblighi di fronte al mondo russo, fon- i 


dandosi sul senso e lo spirito di tutta la nostra < 1 
storia, della nostra posizione geografica, del- 5 
la nostra psicologia — e; naturalmente, di + 


quella della Russia. Queste direttive si pos 
sono riassumere schematicamente così: 
Nessun abuso della Russia per i noktrì 9 
scopi nazionali, nessuna intromissione, nes- “2 
sun appoggio di mene antirusse di qualunque 
potenza; ma con altrettanta coerenza nessun Ì 
appoggio a qualsiasi politica russa d’inimici-. — — 
zia, bensì al contrario grandissima cura di asi 
restaurare i ponti tra Oriente e Occidente, 


onestissimo ‘sforzo di porre sopra una comu: L- 
ne base europea le grandi imprese economi» — , 
che nella Russia e di condurre le medesime "9 
non semplicemente dal punto di vista dello Ca 


Mia 


sfruttamento capitalistico, ma per servire an.. 
che al popolo russo» alla sua formazione 
economica € alla sua prosperità. Ogni altra 
politica si vendicherebbe un giorno infalli. 
bilmente facendo della Germania il campo 
di battaglia tra PESt e l'Ovest. E ancora peg. 
ogni sfruttamento della Russia da parte 
i europei per Scopl egoistici condur- 
rebbe al punto da determinare un giorno la 
Russia a mettere in moto le masse dei popoli 
asiatici contro l'Europa. In breve: «La po- 
litica tedesca di fronte alla Russia è piena di 
immense responsabilità! ». 

Se non si sapesse che parecchi circoli te- 
| deschi sono stati spinti verso la Russia da 
propensioni antifrancesi, si sarebbe dovuto 
almeno pensare a un sentimento di intima pa- 


rentela colla Russia. Il bolscevismo vive in- 


fatti di importazione prussiana. Certo esso è 

: un distaccarsi dall'Europa e un volgersi al- 

l'Asia. Ma, nonostante i suoi gesti antieuro- 

5 pei, esso è pieno degli errori della civilizza- 
zione tecnica occidentale. 

Tanto i metodi di governo zaristico che 
quelli bolscevichi si potrebbero chiamare 
 prussiani.. Masaryk giudica: «I russi, come 

- anche i bolscevichi, sono figli del loro zari- 
smo che per secoli li ha educati e formati, 
Seppero allontanare lo zar ma non allontana» — 
rono lo zarismo. Portano 1’ uniforme zarista, 


gio: 
dei popo! 


__ie.+-:- 


i rivoltata; il Russo, notoriamente 
ga portare gli stivali anche rivoltati » (1). Ta 
russianizzazione della Russia è cominciata già 
di buon tempo. Caterina II, come Giuseppe II 
in Austria, ha copiato il burocratismo prus- 
siano, rovinando così le relazioni patriarcali 
tra impiegati e popolo così adatte agli slavi 
Un tale corpo di impiegati che maltrattava il 

opolo. con a fianco un clero ignorante, sen- 

za influenza ed asservito, dovette crear l’am- | i 
biente adatto ai cavalieri apocalittici che ga- 
lopparono come spiriti infernali per il paese, 

finchè il tartaro Lenin, ricondotto dal prussia- 

no Ludendorff, montò sulla troika russa. Allo 

stesso modo che il socialismo in Germania sì 
addimostra un collettivismo prussiano, così an- 

che il bolscevismo appare un pollone del mar- 

xismo prussianizzato. 

Occidentale è anzi tutto l’idolatria dell’in- 
dustria, della tecnica, del progresso. Con que- 
st’importazione i bolscevichi sperano di appor- 

tare puntualità e precisione alla debole anima Vi 
ivoluzione del 1917 non venne 


slava. «La ri 
fatta, come credono alcuni miopi, contro l'Eu- 
nel nome. 


ropa 0 l'America ma nel loro nome, 
del cosidetto progresso (2). E più avanti: 

. . . Pr, 
« Pietro il grande tento 


per quanto 


di introdurre tra 1 


(1) Masarrk, Die Weltrevolution, Berlin, 1925, p- 188» 
(2) Ronan, op. cit. pi 27 e Dì 198. 


n a 
Russi il tenor di vita europeo. Per due se. 
coli si affaticarono gli zar a importar lo spi. 
eo in Russia. La rivoluzione pose 
Ogni differenziazione europea, ma 
anche ogni malattia europea, vien qui derisa. 
L’umanismo (non s'insegna più il diritto ro- 
mano nelle università) è esiliato. Gli ultimi 
fili che dovevano congiungere la Russia col 
mondo antico mediterraneo sono stati rotti, Il 


bolscevismo mira in tutto e per tutto a forme 


russe. Eppure il suo orientamento, teoretica. 
nie e praticamente, è europeo-americano; 


non per quanto si riferisce alle nostre tradizio- 
ni, ma per quanto riguarda la civilizzazione ed 
il progresso ». In questo senso il bolscevismo, 
malgrado le sue dichiarazioni di distacco dal- 
l'Europa, non significa alcuna orientazione 
verso l'Est. La stessa cosa ha constatato an- 
che Duhamel: «La parola tecnica è una pa- 
rola d'ordine della rivoluzione... Poco fa di- 
ceva un diplomatico moscovita: — Colla mac- 
china ci risaniamo » (1). Si vede che i bol- 
scevichi hanno portato seco le malattie del- 
l'occidente nel loro ritorno all’Asia. 
L’importazione più perniciosa appare quel. 
la del marxismo mella sua filosofia materia- 


rito europ 
fine a ciò. 


me 


(1) DumAmEL, op, cit. p. 62 e 100. 


listica della storia e nel suo programma atei- 
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SIG martirologio della chiesa russa è 
le. La Chiesa cattolica, che veniva sotto 
gli zar tollerata come « straniera » e chiama- 
ia volgarmente € polacca », ha pure i suoi mar- 
riri come J'ortodossa. Rohan crede: « Quan- 
d'anche la fase rovinosa della propaganda an- 
rireligiosa appartenesse al passato per motivi 
tattici nei riguardi dei contadini, e sì racco- 
mandasse ai comunisti di non offendere i sen- 
timenti religiosi della popolazione; verrà pure 
oggi come prima mantenuto un ufficio appo- 
sito del partito, col compito di dirigere la pro- 
anda amtireligiosa ». I bolscevichi sono 
riusciti a dividere la vecchia chiesa. Il sinodo 
bolscevico, composto di membri apostati del- 
la vecchia chiesa, in veste di riformatori e di 
innovatori ha assunto tutto il potere spirituale 
qual « chiesa vivente». A fianco continuò la 
vecchia chiesa, la ticonica, e poichè la « chiesa 
vivente» non ha ottenuto il successo deside- 
rato, si è venuti nella decisione di legalizzare 
la «vecchia chiesa ». D'altronde sì fu messì in 


guardia dal considerare la € chiesa vivente» 


quale strumento del governo sovietico (1). 
Quando nel 1922 il patriarca Ticone si rifiu- 
tò di consegnare al governo i tesori della chie- 
sa per formare un fondo per acquisti di fru- 


pag 


(1) Cfr. Franz JUNG, as geistige Russland von heute, 


Berlin, p. 81. 
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mento durante Ja carestia, il clero si scisse e 
dall’opposizione si formò la « Chiesa viven. 
Pur mostrandosi favorevole alla rivolu- 
non le riuscì però di essere co. 
stituita in monopolio dal governo. Il suo desi. 
li stringere una specie di concordato coi 
soviets non ottenne nessun ascolto. Anzi il go- 
verno non trattò la « chiesa vivente » in modo 
diverso della vecchia chiesa. Il governo so. 
vietico è libero e non legato; fatto che dà luo- 
go a possibilità cattoliche, le quali significa- 
no, oltre all’ importanza religiosa, anche la 
salute sociale e politica di una nuova Europa. 

Per potersi « avvicinare alle masse » si mo- 
derò anche 1’ aggressività della propaganda 
ateistica. Come nella politica ecclesiastica, il 
governo anche nella propaganda dell’ateismo 
si preoccupa di tenere un prudente riserbo, 
poichè col suo materialismo storico vuole che 
la fede del popolo si corroda dall’interno (1). 

Quanto si trovino vicini Marx e l’Occi- 
dente ateo mella propaganda bolscevica del- 
l’ateismo riluce nel modo più chiaro nell’i- 
scrizione posta sull’immagine sacra del Krem- 
lino. «La religione è oppio per il popolo». Una 


te ». 
zione sociale, 


derio d 


(1) Questa « prudenza » non vi è più oggi: l'ateizza: | 
zione delle masse dal 1932 si dispiega con uno zelo vera» 
mente satanico. (N. d. T.). 
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citazione di Carlo Marx! Garlo Marx qual pa- 
dre del materialismo storico e Hegel qual pa- 
dre della dialettica sono stati i padrini di bat- 
jesimo © di cresima del bolscevismo. Il ba- 
cillo prussiano è penetrato fin me’ suoi pol- 
moni, Marx è grande e Lenin è il suo pro- 
feta. La propaganda antireligiosa nasce dalla 
filosofia marxista: essa è oggi la filosofia uffi- 
ciale della Russia. 

Così sulla Russia, con tutto il suo ritorno 
all'Oriente, J'Ovest ha vinto. La «Russia em. 
pia» s'è insignorita della « Santa Russia ». 
Il «nonno» ha maltrattato la «nonna ». Ogni 
sasa aveva un angolo sacro, dove il popolo 
pio s'inginocchiava dinanzi all’immagine sa- 
cra e alla lampada ardente. Lo Stato bolsce- 
vico ha strappato via le immagini sacre ed ha 
spento le lampade. Tuttavia questa non può 
esser l’ultima parola per l’anima russa. Que- 
et'ultima attende ancora la redenzione. 

Occorre aspettar di vedere quali espe- 
rienze farà la Russia colla legalizzazione del. 
la chiesa ticonica. Un orientamento cattolico 
intanto aprirebbe un orizzonte di più vasta 
prospettiva. Esso toglierebbe V'inimicizia ere- 

ditaria colla Polonia € preparerebbe l’accor- 
do colla Francia. Offrirebbe protezione di 
fronte ‘alla Germania, qualora queste doverti 
se attuare a spese della Russia la propria re: 


e _ a 


staurazione imperialistica e non ci ano 

di buon volere in un’Occidente pacifico SE 

costringerebbe la Germania ad inserirvisi Ti 
Il cattolicismo ha anche nella Rica 

vi porterà con sè ogni SOriBUR 


% compito. Esso 
doni. Il compito di Roma è ri 
3 è rim 
E amere caput 


orbis. 


PARTE HI 


ORIENTE E OCCIDENTE 


Tp ll FANTASMA DEL PERICOLO GIALLO 


Se qui s'è parlato del pericolo asiatico, 
non s'è voluto proiettare sullo schermo lo 
spettro guglielmino del pericolo giallo. Gi 
guardiamo bene dal vedere cogli occhi roman- 
tici di Guglielmo il timoroso. Tuttavia ì po- 
poli asiatici potrebbero diventare fatali al- 
|? Europa se essi continuano a soffrire sot- 
to i maltrattamenti. L’Oriente è in subbuglio. 

e può esser raccolta tem- 


Il vento è seminato, 
pesta. Lenin ha invitato al cambiamento di 


fronte: € Rivolgiamoci all’Asia e raggiunge- 
remo nell’Occidente il nostro scopo per mez: 


zo dell'Oriente! ». Sinowjew nomina mezzo 
e scopo: «La Russia non mira nè a mettere 
la mano sull’Asia nè a raggiungere il suo idea- 
le nè a diffondere le sue idee sociali; 
bisogno di quegli 800 milioni per abbattere 
l'imperialismo e il capitalismo europeo D. 
bolscevismo ha scritto sul suo vessillo il mot- 
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di rivoluzione mondiale. Col Komintern 
7 subbuglio un mondo. Il cuore 
. rà, ; 9° . 

lismo esso lo vede nell’Inghilter. 


] colpire in tutte le parti ac- 


to 
ha messo il 
dell’imperia 
ch'esso vuo 


ra, ; 
cessibili: in Persia, nell'India, nell’Egitto e 
nella Cina. È all’opera in tutto il mondo e se 


incontra insuccessi nell’Oriente, si volge al- 
l'Occidente. Nell'Alsazia s’agita come ha fat- 
to a Canton. Si capisce quindi che F. W. Foer- 
ster abbia dovuto caratterizzare questa politi. 
ca di rivoluzione mondiale ed i suoi metodi, 
«Lo spirito di questi comuni. 
sti all’estero diretti da Mosca è spesso addi- 
rittura infernale. Ovunque si mostrano, si 
presenta una lava sulfurea d’odio contro l’u- 
manità e di passione violenta. Parlano una 
lingua, la cui sfrenata ferocia si rileva dal 
fatto che hanno sacrificata ogni comunanza 
umana colle altre classi sociali e che non san- 
no vedere l’avvenire che nella figura d’una 
lotta sanguinosa per la potenza... Più di tut- 
to mi ripugna la politica di rivoluzione mon- 
diale con cui la Russia mira a sollevare con- 
tro i loro padroni le masse delle razze di co- 
lore ancor oggi sottoposte ad una certa tu- 
tela da parte dei vecchi popoli coloniali, va- 
lendosi della più feroce propaganda di odio 
e di violenza; mentre ai signori di Mosca non 


come segue: 


. importa evidentemente tanto il loro vero bene 


quanto il danno dei propri nemici europei. 
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uesto metodo di rivoluzione mondia- 
Je è tanto più ripugnante e spregevole in quan- 

ge gruppi! umani, che non potranno 
pai resistere coi loro mezzi di difesa alla 
militare delle classi dominanti euro- 


in cui avranno ancora per 


Tutto q 


I 
tecnica 
in imprese; 
lungo tempo la peggio». 

La base principale d’azione dell’ impre- 
onvolgitrice fu la Cina. I motori del 
imento nazionale vennero messi a tale re- 
he avrebbero continuato a correre anche 
Borodin. Erano stati montati bene da 


peer 


ga SC 
mov 
gime € 


senza 
Sun - Jat - Sen e dal suo Kuomintang. Nel Sud 


lavoravano certo idee bolsceviche; però nel 
Nord erano all’opera cannoni inglesi e denaro 
inglese. Idee russe € munizioni inglesi s'urta- 
rono esplodendo. Dovette però apparire che 
le idee cantonesi erano capaci di vivere © di 
vincere anche senza agenti moscoviti. Molto 
remota è inoltre l’epoca chiliastica dell’espan- 
sione bolscevica. Già Lenin si piegò alla poli- 
tica della Nep © 


liquidò la rivoluzione mon- 
diale. La Russia mon è più aggressiv 


a oggi, ma 

s'è ridotta sulla difensiva, pur valendosi op- 

portunisticamente di mezzi di pressione rivolu- 
zionarî. 

Il bacillo bolscevico è entrato nella pigra 

ed ha fatto ribollire il san- 


azione delle razze sembra 
Oriente € sollevarlo contro 


massa dell'Oriente 
gue. Una emancip 
stringere in unità 1° 


mbra 


l'Occidente. I peccati dell’ Europa gridano 
tendetta. Allo stesso modo che nel giudizio 
universale di Michelangelo i martiri inalzano | 
insistenti al cielo gli strumenti del loro marti. 
invocando espiazione dalla giustizia di- 


rio, 
vina. 
ì 
9, - I PECCATI DELL’ UOMO BIANCO | 
E LE MISSIONI CRISTIANE | 
Le colpe dell’c uomo bianco » nei riguardi i 


gialle e nere gridano vendetta al 
cielo anche se la voce dell’ accusatore esagera. È 
L’imperialismo coloniale è spesso divenuto una 
criminalità coloniale. « Andiamo mei paesi 
dove non valgono i dieci comandamenti!» sem- 
brò spesso essere il motto dei colonizzatori im- lE 
perialisti. E con ciò infuriarono peggio dei 
spagnoli compiendo allo stesso 
la le loro rapine nel nome del 


delle razze 


conquistatori 
modo di rego 


Dio cristiano. 
Nè S. Michele nè 5. Giorgio condussero 


lotta col drago. Quando Guglielmo II inviò — 
la sua spedizione punitiva « per gettare nella 
polvere la bandiera del drago », era in alleanza. 
con quel Dio tedesco che sta coi battaglioni più 
forti. Quando fu venuto il «momento storico » 
in cui valeva la spesa di prendersi una vendetta 
quale la storia del mondo non aveva mai vi. 
sta, il momento di non concedere alcun per: 


vie 


LI 
so 
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1 


_ 


dono, di non fare nessun prigioniero, di uc- Ìl 
cidere ogni nemico sopraffatto, di spargere tut- | 
pattorno il terrore di Attila, allora il cinese 


pon potè certo lasciarsi persuadere della dol- ì\ 
ce forza miracolosa della croce cristiana (1) 4 
Dopo che Guglielmo ebbe fatto il suo dovere | 


come comandante supremo della guerra, cre- 
dette di dover compiere anche quello di sum- 
mars episcopus; aggiungendo: «La benedi- 
zione di Dio scenda sulle vostre bandiere e 
questa guerra porti al risultato di rendere 
possibile al cristianesimo il suo ingresso nel- 
la Cina. Per questo vi impegnate dinanzi a 
me col vostro giuramento! ». 

S’ammetta pure che altri oppressori altro- 
ve abbiano fatto peggio. Il Vangelo di Cristo 
viene apportato da strani apostoli. La croce i 
non si porta sulle cannoniere. La propaganda 3 
fece il resto per presentare il cristianesimo î 
come agente del capitalismo e dell’imperiali- 
smo. Ma a fianco della criminalità coloniale 
sta l’eroismo coloniale di innumerevoli mis- 


sionari che cercarono solamente l’anima im- SAI 
| mortale degli abitanti e non i tesori del paese. 3$ 
| Jacques Maritain accusa e difende: «Non par: | °° 
liamo degli scandali spirituali che sorsero nel- e 
la Chiesa cattolica Tungo il corso dei secoli E 
i Be cn] P 
(1) Cfr. MAXIMILIAN Hanpen, Von Versailles nach Ver- x di. 


 scilles, Hellerau, P. *84. 


n _ a 
per la lotta gelosa d'interessi umani, per la 
ambizione e lo spirito di lucro, per la politica 
interessata dei governi. Per l'onore del cattoli- 
cismo si è trovato un Las Casas capace di svela- 
re gli scandali di cui fu vittima la popolazione 
indigena dell'America centrale e meridionale 
e per stabilire su di essa il protettorato della 
a cristiana. Ma lo spirito di rapacità 
nonostante tutto, il più forte, 
della Riforma non sappe op- 
ai metodi degli Inglesi del 
dell'India. La storia della 
colonizzazione moderna mostra eroismo di sol- 
dati, ma s'è disonorata coll’avidità dell’oro e 
s'è gravata d’un gran carico di cose indegne 
tra cui la guerra dell'oppio è solo un’illustra- 
zione tra molte altre. Tutto ciò appartiene alla 
sfera commerciale del secolo e troverà il suo 
compenso. Qui voglio sottolineare special- 
mente un fatto d’ordine spirituale. I pregiu- 
dizî sulla radicale inferiorità delle razze di 
colore s° impadronirono delle menti del clero 
come dei laici e di molti tra quelli stessi che 
si dedicavano all’apostolato; essi fecero appa- 
rire troppo a lungo i missionari non solo apo- 
__. stoli di Gesù Cristo ma anche di una certa 
. civiltà umana o nazionale, delle volte come 
una specie di precursori dei coloni e com- 
mercianti. Questo fu uno dei principali osta- 
coli alla cristianizzazione del mondo. La Chie- 


giustizi 
rimase però. 
Il cristianesimo 
porre alcuna diga 
Nord - america € 


3 


pn > 
sa d'oggi elimina quest'impedimento. Ci ri- 
corda che i suoi missionari devono rinunziare 
a ogni interesse terreno, ad ogni pensiero di 
propaganda nazionale; che debbono conosce- 
re solamente il cristianesimo e che sono man- 
dati a fondare delle chiese che debbono ba- 
stare a Se stesse con un proprio clero indige- 
no. Senza sostenere che tutte le razze e tutte 
le nazioni abbiano la stessa vocazione storica 
e lo stesso sviluppo umano, la Chiesa sottoli- 
nea un fatto assolutamente indubbio, che cioè 
tutti sono chiamati da Dio, tutti sono ugual. 
mente abbracciati dal suo amore, così che o- 
gnuno ha di diritto il suo posto nell’unità spi- 
rituale della cristianità e può dare vescovi al 
gregge di Cristo» (Primauté du Spirituel, 
cap. II - II). 

Il fatto che quelle voci dei verì missionarii 
non poterono avere effetto maggiore, non costi- 
tuisce per noi una colpa minore del fatto che 
lo sfruttatore potè mostrarsi così brutale. Sono 
vendicate così anche le colpe di omissione di 
quei circoli cattolici che si mostrarono sordi al- 
l'invito missionario di Cristo, dando superba- 
mente coro per ferro», 2 favore della «causa 
nazionale » ma non trovando neppur Un cente- 
simo per la Propaganda fide. Il guerriero € 
l’ industriale vinsero. Si aveva bisogno di sol. 
dati coloniali come di materie prime € di mer- 


cati di consumo, per la cui conquista e per il 


12, — Romanesimo e Germaneslmo: 


la 


e __ZZa 


successo si adoperò l’oppio come 1 incenso 
jl cannone come la croce. Jacques Maritain ce 
«Non ci illudiamo al riguardo! I Ja. 
le maledizioni, che 1° Oriente eleva 
non sono soltanto un frutto 


serva: 
menti e : 
oggi contro di noi, 
dell'odio, ma scaturiscono anche da unillu- 
sione profonda. Non si possono sentire que- 
sti lamenti senza provar una stretta di mesti- 
zia e di vergogna. I nostri missionari porta- 
rono agli Asiatici il dono divino, ma i nostri 
vizî impedirono a quest’ultimo di dispiegare 
tra essi la sua efficacia. Le fatiche dei missio- 
nari, la loro opera misericordiosa, la loro te- 
stimonianza confermata spesso col sangue, 
sono l’onore dell'Europa e forse il suo ri- 
scatto, L'Europa però non ha sostenuto’ le fa- 
tiche dei missionari; co’ suoi difetti ha tena- 
cemente lavorato coniro di essi. E da un se- 
colo essa si è fatta annunziatrice della propria. 
caduta. Prima d’ irritarci contro i nostri ac- 
cusatori, dobbiamo riconoscere i mostri pec- 
cati nei loro riguardi ed ammettere che la. 
confusione della mostra pseudo-civiltà ateisti- 
ca, e del cosidetto inodernismo scientifico, sono. 
un vangelo di dannazione che ha privato i 
mondo delle sue forze vive e delle sue riserve 
spirituali. La presunzione, avanzata da certi 
rappresentanti dell'Oriente d'essere gli inviati 
dello spirito, cela un inganno pieno di voluttà 
aggressiva. Essa però contiene anche una do- 
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lorosa nostalgia che può soddisfare soltanto 1 
gn « fn» 9 s O 
Chiesa di Cristo. Come cattolico, come m a 
ps 5 9 “ em 
pro della Chiesa universale, non aspetto da 
buddismo 0 dal taoismo un vancel di a 
IV SG = E gelo salvez- 
za. Ma nei riguardi di questi uomini mi sento 


responsabile nel senso del mistero dell’espia 
zione per gli altri». DIS 


3. - L’OCCIDENTE NEL GIUDIZIO DELL'ORIENTALE 


Non meno tristo di ciò che noi abbiamo 
portato al popoli orientali, è ciò che essì 
stessi vedono tra noi. ciò che imparano ed 
esportano durante il loro soggiorno in Occi- 
dente. 

L° unità dell’ Europa, infranta spiritual. 
mente dalla riforma e fisicamente nel 1914, 
doveva. secondo le parole di Massis, aprire 
gli occhi a un mondo vivente nell’ illusione 
della nostra uguaglianza e renderci ad esso 
dispregevoli. La nostra scissione doveva di- 
ventare il veicolo della loro unità. Come po- 
teva l'Oriente riconoscere la potenza unifica- 
trice del cristianesimo quando vedeva la cri- 
stianità dilaniarsi? La tunica inconsuntile di 
Cristo venne divisa quando si inchiodò Cristo 
sulla croce. Ma non si può neanche scindere 

nel suo corpo la cristianità senza che Cristo 
venga di nuovo crocifisso. @L’inutile stra- 
ge», come Benedetto XV aveva definito 
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dee rr orse 
offrì agli spettatori dell'Oriente una 
e della sconfitta della cristia- 
nità. Jacques Maritain ha sentito profonda. 
mente, quali ferite ci ha inferto questa guer- 
ra: «Si deve ora cercar di comprendere l’im- 
portanza della guerra e la rottura terribile 
che essa significa nello sviluppo storico del 
nostro continente. La parola di Benedetto XV 
sul suicidio dell'Europa ha un significato ben 
più vasto di quanto si creda. L'Europa ha uc- 
ciso il suo passato. Si pianga quanto si vuole 
sugli dei ellenici e su tutta l’antichità clas- 
sica: il potente corpo della civiltà cristiana, 
da cui ogni europeo venendo al mondo ha 
succhiato lo spirito di umanità come latte nu- 
triente: il corpo che lo introdusse nella vita, 
lo educò, lo sostenne da ogni parte; questo 
corpo secolare sembra oggi aver esalato l’ul. 
timo respiro. Istantaneamente sono divenute 
una cosa lontana e straniera tutte le dolcezze 
e le bellezze della vita; le forme, i valori e le 
stesse immagini di cui eran vissuti i nostri avi, 
che avevan reso loro fraterna la natura e in- 
timo l’universo, che segnarono in noi, nella 

natura, nel mondo, di generazione in gene- 
razione, la loro impronta e la loro diret- 


tiva» (1). 


la guerra, 
triste immagili 


—__ = A 
lì De cristianesimo venne un 
Sn venne ea Sesia della 
guenze fino alla o TRLe ie 
ha dovuto vederle. L'Europa TE lo 
e scissa dal. 
la guerra allo stesso. modo che dalla Riforma 
venne scissa la cristianità, che significava, se- 
condo Maurras, gliî stati uniti d'Europa. , 

L’Est si lasciò ugualmente contagiare da 
queste malattie occidentali. « Certe malattie », 
dice il Maritain, « diventano terribili flagelli, 
quando vengono trapiantate in un altro cli- 
ma, dove incontrano organismi immuni. Il tra- 
pianto del marxismo nel corpo russo ha dato 
origine al bolscevismo ». Anche il nazionali. 
smo occidentale venne trapiantato nell’Oriente 
e v'è cresciuto più lussureggiante che le piante 
tropicali da noi. Le nostre idee non ci appar- 
tengono più, come dice il Massis. Esse s° in- 
carnano altrove volgendosi contro di noi. Lo 
stesso Gandhi, che pure respinge i metodì ri- 
voluzionari, non è immune da questo maziona- 
lismo. 

La civilizzazione moderna deve sembrare 
agli orientali il « vizio dei vizî » anche se s'in- 
sinna nell’Oriente, come da principio la pe- 
ste orientale tra noi. Ciò che portano a casa 
loro gli orientali che studiano nelle università 
europee e americane è, oltre il nazionalismo, 
il complesso dei doni, del progresso, tutti gli 


di una civilizzazione ridottasi al culto 


errori È ZIOL È 
della materia, 1 decotti di Darwin, Haeckel, 
Marx. | 


acolo della strage umana in 


Se già lo spet 
occhi all’ osservatore | 


Europa ha aperto gli 
orientale, questi scrolla ancor di più il capo 
su questa civilizzazione europea. Succede loro 
la stessa cosa che agli europei in visita a Pa. : 
rigi. Questi non sono stati di regola alla ba- 
silica del Sacré Coeur a Montmartre, ma ben- 
sì al Moulin rouge- Non vedono nulla degli 
oranti e dei santi ma tanto più del mondo NE 
gaudente della cosmopoli. Così anche i visi- DI 
tatori orientali vedono soltanto i nostri erro- l 
ri, difetti e vizi senza vedere le forze cristia- 
ne che sono ancora operanti in noi. Come ne- 
mici vedono con acutezza e colgono purtrop- 
po spesso bene. ; 
‘© Un sultano malaia diceva recentemente 
dei nostri cinema: « Qual massa di omicidi, | 
ladri, traditori, banditi, falsari, degenerati, | 
| seduttori, di mogli infedeli e ragazze senza | 
pudore si vede nel vostro triste Occidente! 
Tutto ciò che vien qui rappresentato, corri. 
sponde manifestamente alla realtà giornalie- 
ra. E da moi si credette per lungo tempo alla 
superiorità della vostra civilizzazione ». « Ma, 
la prego di credere che questi films non sono 
rappresentativi per noi...». Ilsultano ci alza 


il braccio come un indicator di strada e dice: 


— 183 — | 
E 
SA, 
«Se questi quadri non corrispondono ai fatti 
perchè mon punite quelli che compromett = 
in tal modo la vostra civiltà? I vostri ia I 
rnì 


non si preoccupano, a quanto sembra, dell 
a fama È i SCO 3 a ) 
buona È dell'Occidente; essi sono invero o | 


ciechi o impotenti, dal momento che permet 

tono di mettere in tal modo in luce la STA 

barbarie ». 

» Forse tutta questa barbarie dell’Occidente 

l'ha s )erimentata un uom: ì primiti | 

ere Ullah nel suo vio Di Euros AL Ì 
RR 3 E uropa. Al- 

meno lo indica un'impressione molto preci- 

sa. Quando gli venne mostrata a Londra un 

aspetto della guerra coi carri d’assalto, sì spa- 

ventò assai e inorridì. Per qualche tempo si ì: 

rifiutò di salire su di un tale carro e, dopo 

esservi salito, confessò che questa mezz'ora VE 

nel mostro fu la più terribile della sua via: î 

A questo fatto potrebbero riferirsi i missio- ; 


ASSI ; eZ 
nari cristiani, quando vogliono dare un'idea A 
dell’orribilità dell’inferno. pa: 
stI6 
4. - L' OCCIDENTALISMO DELL’ ORIENTE si 

ED IL SENSO DELLA LATINIZZAZIONE e 


Difatti oggi è più importante accennare 
al terrore vicino che al fantasma lontano. Il 
terrore bianco dovrebbe riuscir più angoscio- e 
so del pericolorgiallo. La sostanza europea è dI 


minacciata non tanto dal di fuori quanto dal si 
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di dentro. Il destino della guerra dei trent’an. 
ni colpirà l'Europa, se Cesa DS allontana i 
questo pericolo. Questo pericolo minaccia più IU 

dal grembo dell'Europa che non dall’Oriente, 

Il buon fiuto del Nietzsche dovrebbe metterci 
sull’avviso dinanzi alle forze anarchiche del. 
l'Europa, se non lo fanno fatti visibili. Certo, 

il pericolo d'Oriente non lo si deve sprezzare. 
L’Oriente viene maltrattato e si arma fino al. 
l'aggressività. Ma il pericolo vicino non si 

chiama pelle gialla ma croce gialla. I depo- 

siti dell'industria chimica sono molto più pe- 

ricolosi che i serbatoi d’uomini dell’Oriente; 

le masse di materiale accumulato potrebbero 
mostrarsi più pericolose delle masse di popoli. 

Non sono i popoli erranti dell'Est che minac- 

ciano al momento di trasformare l'Europa in 

un «cratere lunare», bensì le squadre ben 
formate che 1° Europa nutre al proprio seno, 

Paul Claudel, che fu per lunghi anni in Orien- 

te e ne raggiunse una conoscenza profonda, 
E nega un pericolo giallo imminente. La cata- 
- strofe dei gas velenosi d’Amburgo dovrebbe 
angosciare di più che lo spettro terrificante 
È dell'Est, la cui esagerazione dovrebbe nascon: 
| —derci la serietà della nostra situazione. L’aero- 
plano a razzo apre prospettive strategiche im- 
prevedute. Veramente, se si leva dal viso a 
questa civiltà la maschera an igas, ci sì pre» — 
senta un animale rapace. Si addomestichino 
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anzi tutto nel proprio paes A È 
SERE le bestie di giu Prin di 
l'avventura di caccia esotica! Noi o 
mini ci ostiniamo a vedere l’Oriente e MIE, 
chi guglielmini. Noi diffidiamo dali 
mento: «Popoli d'Europa, i vostri beni sE 
sacri sono in pericolo! Guardate i vostri ua 
più santi! ». Noi, che sappiamo a che tempi 
splendidi ci condussero incontro, don 
mo: « Quali sono questi beni santissimi in pe- 
ricolo? ». Pensiamo che potrebbero ssi i 
laboratorî chimici e i segreti di fabbricazione 
dei gas velenosi. Ma questi falsi beni li voglia- 
mo noi stessi distruggere per serbare i beni ge- 
nuini. Difatti anche i beni genuini sono in pe- 
ricolo come lo ha dimostrato l’eloquente di-| 
fensore dell’occidente contro il pericolo spiri- 
tuale dell’asiatismo. b 
Già per questo l’allarme del pericolo gial- 
lo sembra un terrore guglielmino perchè non 
si può prendere l’ oriente in blocco, ma si 
deve applicare il distinguo, ìl sic et non. Dal. 
l’analisi dell’Oriente risultano zone sostanzial- 
mente diverse. Anzi tutto venne ridotta all’as- 
surdo la leggenda dell’unità politica dallo svi- 
luppo dei fatti. L'ingerenza aggressiva del 
Giappone in Cina ha mostrato falsa la tesi del- 
l’unità politica. Il Giappone si è messo. 
parte dell’ Inghilterra. Neanche dal punto di 
vista della civiltà si può considerare l' Azia 
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come un'unità. Per l'Oriente esiste la neces. 
sità di spezzare blocchi spaziali. L'India e la 
Cina sono sostanzialmente diverse e proprio 
il Giappone possiede a sua volta un’altra 
struttura essenzialmente diversa. Un’ analisi 
mostrerebbe delle diversità non meno grandi 
di quelle tra Germania e Francia. Anche qui 
bisogna tenersi al divide romano e non sche- 
matizzare. Geografia politica e psicologia mo- 
strano anche l'Oriente organizzato a piani di. 
versi. Allo spirito pacifico dei Cinesi si con- 
spirito guerresco dei Turchi e 
i genuini Prussiani dell'Est. 
Diversità quindi in Oriente come nell’ Occi- 
denie. Oppure sarebbe un sintomo del pensie- 
siatico di pace, mitezza e bontà, la noti- 
zia — qualora contenga del vero — d’ una 
nuova industria che dovrebbe esser sorta nel 
Giappone e con cui si estrarrebbero dalle ossa 
dei caduti nella Manciuria carbone per farne 
il riempimento delle granate? Vogliono forse 
i Giapponesi superare i tedeschi? Tali pro- 
gressi della scienza suonano diversamente dal 
vangelo della «tutela della vacca». E non 
viene anche in Giappone attuata l’idolatriz- 
zazione dello Stato in misura che fa pensare. 
a Stati nazionali europei, anzi addirittura allatta 
Germania? 1 

L’entrata del Giappone nella guerra, att 
suo contegno alla conferenza della pace; la 


trappone lo 
Giapponesi, quest 


ro a 
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sua mancanza di riguardo di fronte alla Gin 
la considerazione complessiva delle cose Di 

se ha 


dimostrato come esso è interiormente affin 
et E 
alla Prussia. Dalla parte degli alleati mon ces 


3 di farsi sentire il rimprovero di ‘prussia: 
nizzazione. «Tanto qui (nell’ azione econo- 
mica) come nelle faccende politiche e mili- 
tari il Giappone sembrò scegliere la sua strada 
secondo il modello prussiano» (1). E il ge- 
nerale Bliz protestò presso Wilson Contedi il 
piano « di consegnare la democrazia cinese al 
dominio del prussianizzato militarismo del 
Giappone (ib.). L’Oriente potrebbe diven- 
tare pericoloso sotto la guida del popolo do- 
minatore, vale a dire dei Giapponesi. Non val 
la pena però di turbarsi o di cadere in una 
psicosi d’angoscia. Inanzi tutto occorre tener 
lontano l’asiatismo spirituale. E qui l’Occi- 
dente ha da opporre all’Oriente una cosa ben 
diversa da una semplice armata che vi lasci 
il ricordo di Unni; ha da opporre quella fa- 
lange ben disciplinata di forze greco - roma- 
ne colle quali si difese già vittoriosamente 
contro Serse, Attila e i Turchi. 
Finchè uno crede ancora in se stesso, non 
è perduto. Benoist fece un atto di fede e un 
atto di speranza, quando procedette a for- 
mulare le leggi della politica francese e per 


(1) W. Watson, Memoiren, Leipzig, vol. II, p- 233 e 198. 
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prima legge constatò quella che ricorda il mito 
dell’araba fenice. Anche Jacques Maritain è 
pieno di buone speranze e per nulla incre- 
dulo: «Non dispero dell’ Europa. Questa 
morte di cui ho or ora parlato, non è un mo- 
rire effettivo. Le sorgenti profonde della vita 
permangono sempre, nascoste ma non inari. 
dite. Sostengo però che nessun mezzo pura- 
mente umano, ma solo la Chiesa e la Fede, 


possono far zampillare di nuovo queste sor- 


genti ». 
Allo stesso modo che la Chiesa cattolica 


ha da affermarsi in Europa come forza rege- 
nerativa, essa investe colla sua missione tutto 
un mondo. Oggi specialmente che i popoli, 
già tanto quietisti, dell’Est sono passati al- 
l’azione, la volontà missionaria della Chiesa 
cattolica non deve stancarsi. Ex oriente lux? 
Non è stata annunziata una missionizzazione 

dell'Europa per opera dell’Asia nel congres- 7. 
so panasiatico di Shanghai? « L’Asia, la cul. 
la delle religioni, dovrebbe dal punto dell’u- 
manità inviar missionari in Europa, Ameri- 
ca, Africa e Australia per convertire i popo- 
li». Quale risveglio dell’Oriente! L’orientale 
è passato alla propaganda mondiale e non i 
è un caso che vi si nascondano proprio i 
«buddisti dell’attivistico Giappone prussianiz: 
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| L'Europa Dot SSR C ni RESI E 
ritain, riprendere la sua missione l È 
ER ASTA) Saro 3 » Qualora sì 
ricordi che questa consìste nel servire il 
mondo € nel guidarlo nel segno di Cristo, ma 
non nel dominarlo a proprio vantaggio 
gio. 
Come nel problema germanico e slavo. la 
nestione della latinizzazione anche nel o 
dell'Asia è di grandissima ‘importanza. Il 
grande tomista francese Jacque Maritain ha 
profondamente riflettuto su questo problema 
formulando la soluzione cattolica così; «La 
Chiesa ci ricorda che, se la nostra cultura è 
greca - latina, la nostra religione non lo è. 
Essa ha fatto propria questa cultura, però 
non le si è subordinata. Se l'Occidente indu- 
rito dalle proprie violazioni del suo dovere e 
dall’ abuso della grazia, sì chiuderà per qual. 
che tempo alla sua attività, allora la Chiesa 
si volgerà ardita a civiltà che sono cresciute 
sotto altri climi... La Chiesa si è sviluppata 
in una certa parte del globo mantenendovisi 
per lunghi secoli: e per questo fatto però non 
ha subito mella sua sostanza una limitazione 
storica o geografica di qualsiasi genere. AI 
contrario, dopo un lungo periodo di maturi- 
tà, essa è in grado di fornire i mezzi per un 
universale rinnovamento degli spinti. Un 
compito immensamente difficile grava sulte 
spalle dei cattolici; non ce lo dobbiamo Ai 
scondere! Pel trionfo dell’universalismo cre 
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oggi necessario che noi contribuiamo 


stiano è i £ ‘ 
tiana dei popoli ». 


all'educazione cris 
Ma miente viene sacrificato di ciò che fu 
acquistato con fatiche secolari. « Senz” ansia, 
dice il Maritain, dobbiamo insistere nel mo. — 
bilizzare qui la più sviluppata e perfetta for. 
ma del pensiero cristiano. la sapienza divina 
redatta col suggello del doctor communis ec- —° 
clesiae. Si tratta di ricavare da codesta sa: È 
pienza in forme adatte, col rilievo della sua 
fondità e del suo rigore, avendo 


specifica pro 
igenze originarie d’ogni pro-. 


riguardo alle es 
blema. i valori spirituali di cui hanno bisogno. 


‘tutti i climi terrestri. Qual forma conserva- 
irice di tutto ciò ch'è universale ed eterno, 
essa sola può ancora ispirare all’ Occidente. 
‘una vita nuova € ridargli l’uso libero e vivo ca 
delle sue ricchezze spirituali, della sua bra- 
dizione e della sua civiltà. Essa sola può sal: — 
vare l'eredità dell'Oriente e riconciliare i due. 
emisferi del mondo ». L 

Così la Chiesa cattolica, pur essendo una 
potenza ordinatrice di prim'ordine, è la sin. ti 
- tesi umificatrice dei due mondi e dei loro 
contrasti. Con tutta l’intransigenza della sua. 
È dottrina, essa è piena dell’amore dello Spirito pi: 
Santo. Perciò essa costituisce, secondo Gon 
vague de Reynold, l’unico mezzo per assimi- 


Tier 3 


lare il genio dell’ Oriente, come anche per 


_ = 
questo Scopo il cattolicismo è 1° unico i 

prete competente dello I Fot 
Solo il cattolicismo è il segno a cui ia e; 
gono le parole del « Pat TE 
nel Tutto s’intesse! — Come ogni Deo 


salira opera e vive! — 
nc ipa e scendono, e E Li 
Valtra i lor secchi d’oro! ». PE SO 
i Tanto più volentieri sarà ascoltato in tutto 
il mondo il vangelo di Cristo, predicato da 
Roma. quando Roma non voglia essere la ca- 
pitale dell'Europa, ma mantenga la pretesa 
d'essere il caput orbis. Tanto più facilmente 
il vangelo di Gristo troverà ascolto anche nel. 
l'Oriente, quando già nel cattolicismo si sia- 
no disposati in sintesi Occidente ed Oriente. 
La culla del cristianesimo fu in Oriente; tre 
magi sono venuti dal lontano Oriente per ado- 
rare il Bambino. Il fatto che tra essì vi sia 
stato anche un moro, suona come preannun- 
zio di uno sviluppo futuro. Poichè, ciò ch'è 
stato detto dell'Asia, varrà, forse presto, an- 
che dell’Africa. La luce venne in realtà dal- 
LOriente, Colui che s'è chiamato la luce del- 
mondo, ha camminato là dove Oriente e Occi- 
dente s‘incontrano, come invero anche in Lui 
possono incontrarsi tutte le razze € tutti i mon- 
di. Non è una prospettiva genericamente tei- 
stica o vagamente cristiana, bensì una pro- 


spettiv 


— 192 - 


—T T_T En” 


a cattolica quella che aprono i i 
fici versi di Goethe: «Di Doclea e 
Di Dio è l'Occidente — Settentrione Oa 
ridione — Nella pace delle sue mani ri n 
san). È 


PARTE IV 


LO SPIRITO E LA RAZZA 


1, - IL MITO DI SANGUE E L’ORGOGLIO DI RAZZA 


A cominciare dal libro di H. Steward Cham- 
berlain su i «fondamenti del XIX secolo» 
un’ opera sensazionale analoga al « Unter- 
gang des Abendlandes» (tramonto dell’ oc- 
cidente) dello Spengler, l’ orgoglio di razza 
della Germania s°è talmente eccitato che 
dopo la guerra, nonostante la sua sconfitta, 
continuò a parlare del suo primato e a profe- 
tizzare la sua rinascita; e in un tempo in cui 
urgeva imperioso il problema della collabora- 
zione europea s’abbandonò all’odio di razza în, 
un isolamento solipsistico. Un primo rappre- 
sentante di quella Germania primitiva fu lo 
stesso imperatore Guglielmo Il che svelò, in 
una lettera a Chamberlain, la sua spirituali- 
tà rudimentale: «Poi, quando i cattolici del- 
la Germania per merito Suo avranno sentito 
l’aperto contrasto tra il germano © il catto- 
lico cioè il Romano, allora solamente si saran: 


13, — Romanesimo e Germanesimo. 


dg 
pt __—___o 
no «svegliati» e saran divenuti « veggenti ) 
di quanto ji confessori avrebbero loro voluto 
nascondere : che sono tenuti in vergognosa 
schiavitù per € Roma », quali strumenti con- 
tro la « Germania»; ergo eritis sicut dii, 
bonum et malum. In questo senso è 
sservare un movimento @ il Suo libro 
mercio rapidissimo nella loro 
ngraziato Iddio. Ho letto la 
sua magnifica lettera prima per conto mio poi 
alla mia famiglia riunita intorno alla tavola 
di Natale tra il silenzio assoluto e 1° emozione 
profonda di tutti i ceti ed i sessi e l’impera- 
trice le manda cordiali ringraziamenti e saluti. 
E adesso mando la benedizione di Dio e 
il conforto del nostro Salvatore per 1’ anno 
1912 al mio compagno di battaglia ed alleato 
nella lotta per i Germani contro Roma, Ge- 
rusalemme ecc. Il sentimento di lottare per 
una causa assolutamente buona e divina dà 
garanzia della vittoria! Lei agita la sua pen- 
na, io muovo la mia lingua e batto sulla mia. 
spada dicendo nonostante tutte le aggressio- 
ni e tutti i bronci: avanti! il vostro amico fe- 
dele nella riconoscenza Guglielmo I. Rio 
Di conseguenza questo commilitone ine 
ronato sentiva altrettanta antipatia per Ger 
salemme come per Roma, poichè «Los vw 
— Juda» per esperienza corrispondeva al «L 
von Rom». 


scientes 
pure da o 
ha avuto uno 5 
cerchia. Ne sia ri 
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Non sono tanto remoti j DE i 
che spiriti cattolici erano Re NR anni an- 
romanismo, curialismo e ultram 
non è da meravigliarsi che molti ruscelli ui 
legramente queruli siano sboccati mella cu 
rente del « Los yon Rom», Una volta fu la 
cosidetta devozione o interiorità tedesca Sa 
si allontanava da Roma, un’altra lo « spirito 
tedesco » 0 la «scienza tedesca» che si vol- 
se contro Roma. La superbia tedesca sì ten- 
ne alle università e guardò con disprezzo al 
doctor romanus; e proprio quelli che si get- 
tavano colla voglia di uno Hutten sulla vita 
spirituale tedesca adorando senza riserve tut- 
te le grandezze nazionali, furono tanto più 
pessimisti nei riguardi di Roma. Come una 
volta il grido: « Hie Welf! Hie Stauf» ave- 
va formato le fazioni guelfa e ghibellina, la 
stessa cosa verrebbe provocata dal grido: 
«Qui il Germanismo! Qui il Romanismo!» 
e il sacco spirituale di Roma sarebbe la méta 
di tutti gli antiultramontani nati dal seme di 
Frundsberg. Nuovi ghibellini stettero pronti 
in massa nell’odio anti-italiano fin dopo i tem- 
pi del modernismo. Si era tanto abbagliati dal. 
lo splendore della cultura tedesca che «la lot- 
ta di Roma contro la cultura » (1) fu segna: 
lata come un Hannibal ad portas (davanti alle 


(1) Gfr. Joser Leure, Der Ultramontanismus in Theorie 
und Praxis, Berlin 
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Berlino!). Si era fino allora accetta. 
dattamento ed ogni conciliazione collo 
desco per paura di Roma. Kant ave. 
pei cattolici il suo Hermes, Hegel 
r e Schelling il suo Baader, 
ento tedesco per quanto di. 


scutibile potesse essere, rimase senza riper. 
cussione sul cattolico tedesco. Finchè Roma 
raccolse di nuovo le sue energie, condensò la 
forza intatta nel Sillabus e parlò romanamen- 
te; finchè poi il grande Papa nella sua Enci- 
clica Aeterni patris del 1877 in questa confu- 
sione babilonica di petulanza filosofica pro- 
nunciò una parola chiara, semplice e tomi- 
sta. Tutto questo sembrò a molti un attenta- 
to alla cultura tedesca. Basta solamente ac- 
cennarvi per comprendervi la renitenza a 
Roma. Tutte le forze contagiate dal giusep- 
pinismo 0 dal febronianismo opposero all’e- 
nergica volontà romana di rinnovamento la 
loro resistenza ereticamente nazionalistica. 
Pur non volendo ritenere la guerra per- 
duta come una guerra contro Romani e Slavi, 
uscirono ugualmente dall’ insanguinato suo» 
lo tedesco innumerevoli funghi di odio inten- 
sissimo contro le razze straniere. Nonostante 
la sconfitta non si abbandonò «la vocazione | 
mondiale del germanismo » e 1° egemonia dei 
popoli di razza nobile su quelli di razza infe- 
riore si trasferì nel campo spirituale. Alla re- 


porte di 
to ogni a 
spirito te 
va trovato 
il suo Giinthe 
Nessun avvenim 
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i 3 a ; 

yressione dell” umiliato imperialismo politi 

tenne dietro la reazione di un speri co 
23 . n 8 

spirituale, che si creò persino la propria a 
È CIA i- 

7ener: AC 
gione, vene ando vicino al « pali ioinn 


il « Cristo tedesco» quale «schietto RT 
del Nord », esaltando il cristianesimo tedesco 


e non quello ebraico - romano, di Ù 
una moltitudine di Fondegii E 
terreno nazionale. Il problem ri 
mento germanico mu venne RIE 
come un problema morale, ma abbassato a 
un problema di razza e la formola di fede 
non suonò Spirito ma Sangue. E come si con- 
trapponeva al cristianesimo romano - giudai- 
co il padre Oddino e il dio della luce Baldur, 
così a Carlo Magno, il « macellator dei Sasso- 
ni», si contrappose il duce dei sassoni Viti- 
chindo; si aspirò infatti, muovendo dall'idea 
ariana, a giungere al rinascimento tedesco. 
Dalla sconfitta il neo pagano tedesco rial- 
zava ostinato la sua fronte battezzata. Qual 
un fuoco di S. Giovanni, l'odio contro Geru- 
salemme e Roma lingueggiava sotto î nomi di 
«Comunità tedesca di rinnovamento), di 
«società ariana »; cordine germanico », € cri 
stianesimo tedesco », «chiesa tedesca» e sot- 
to cento altri nomi (1). Persino la religione 


(1) Gîr. Avrons, Sricer, Der neudeutsche Heide im 
Kampf gegen Christen und Juden, Berlin, 1924 come pure 
E. Scurunn, Neugermanisches Heidentum im heutigen 
Deutschland, Miinchen, 1924. 
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ì uri Pea 

A venne guardata sotto il prisma delle razze; ma 
non si può immaginare alcuna cosa in con 
trasto più stridente colla Chiesa cattolica, Ja 
quale con tutta la sua relazione collo spirito 

- latino mofi titiene nessuna razza inferiore € 
lascia che il medesimo Dominus omnium. ac- 
colga dalla croce a braccia aperte il mondo. 


2. - LA «PAX ROMANA 


Due volte nella storia l’impero romano 
è stato distrutto dai Germani: dapprima l’im. 
pero fondato da Romolo e Remo nella tra- | 
smigrazione dei popoli; poi quello di Pietro | 
e Paolo nella rivoluzione tedesca che falsa. 
mente (lucus a non lucendo) fu chiamata Ri- 
i forma (1). La prima volta si pose fine all’im- 
pero pagano: i Germani ne ricevettero i be-. 
nefici dalle mani della Chiesa che n’era di- 
=, venuta erede. Come si dimostrò qui provvi-. 
a denziale il fatto, già notato dal Gregorovius 
te. che la Chiesa è nata coll’imperatore Augusto 
e che era già quando le schiere dei popoli 
| mordici itruppero verso il Sud! La second: 
volta fu l'Impero cattolico ad essere travo: 
da una protesta cristiana come se esso fos: 
diventato pagano; e nella misura in cui si stac- 
cd dal Papa e dai santi si ridusse alla me 


AI 


—-:199 — 


dell’idolo Stato e dei Sovrani locali. I 
mani della prima vittoria sopra la a 
gana VEuncro incorporati allasBone ae 
na. Essi contribuirono in foadaii la- 
mento dell’«impero ». I Germani d n, 
staccarono da quest’«impero»: oa ni 
andò contro l’idea di Roma alla quale si sì 
e È sì era- 
no pur inchinati con riverenza i barbari del 
tempo delle trasmigrazioni dei popoli. 

La Roma vincitrice del mondo aveva in 
sè tutti i titoli per essere caput orbis, la cit- 
tà mondiale; poichè in essa era “n Atene 
come più tardi Gerusalemme, Una sintesi più 
ampia non è possibile. Poichè aveva elaborato Ù 
Ellade e Oriente, poteva anche costruire il 4 
Pantheon e offrirvì posto alle divinità dei po- 4 
poli vinti. Roma fu allora più d’una mera po- 
tenza bellicosa. Fu senz'altro la forza e istanza 
civilizzatrice, il cervello d’un cosmo nascen- 
te che prestava a questo cervello ordinatore 
il suo braccio forte. Questa potenza cosmopo- 
listica, che appare con Roma, assurge, secon- 
do Gregorovius, ad «un sistema che racchiu- 
de in un ordine sociale complessivo tutto 
quanto nel mondo antico s'era fino allora svi- 
luppato e formato, che sopprime i limiti an- 
gusti della nazionalità e umisce i popoli come 
membri di una grande famiglia statale sotto 
il medesimo governo»; Roma ha perciò crea: 


to l’idea dell’«impero» per i cui canali È 
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diffuse più tardi la religione cristiana uni. 


versale. 


Quest'idea di Roma, che la parola super- 


ba di Virgilio : Tu regere imperio populos, 
Romane, memento, impresse nell’ anima ad 
ogni romano come compito di civiltà, si man- 
tenne viva anche nella Roma dei Papi: « L’an- 
tichissima capitale del mondo rimase tale e 
divenne il centro morale dell'Occidente in via 
di nuova formazione... Il nimbo dell’ eterna 
Roma si posò sul capo sacerdotale » (Grego- 
rovius). Roma creò nel Medio Evo gli Stati 
uniti dell'Europa; Roma fu la sede della so- 
cietà delle nazioni, non un’ istanza debole, 
bensì piena di forze, che tenne a disciplina 
quale « monarchia morale », gli sfrenati e 
strinse la famiglia delle nazioni cristiane nel. 
l’unità della fede e del diritto. 

F. W. Foerster, 1’ oratore « protestante » 
di una «pax romana », ha dedicato all’ idea 
di Roma queste parole cattoliche: « Roma ha 
creato la prima unità dell’ Occidente, non 
colla sola forza delle armi o degli interessi 
commerciali, ma offrendo nella lingua, nel 
diritto, nella morale e nel modo e significato 
della vita, 1° essenzialmente ed eternamente 
umano nella forma più semplice, più conse- 
guente, più salda qual legge originaria eter- 
namente valida, quale ordine e logica fonda- 
mentale della parola, del pensiero, della con- 


— 2010 — 
vivenza; Senza DICCan pregiudizio 
culiarità individuale nel corso 
del perfezionamento storico 


ad alcuna pe- 
dello sviluppo 


i mondiale, 
Roma ha costruito ulteriormente su q 
ue- 


sta Cna UDADa occidentale col mondo del- 
ja G lesa cristiana; ha inequivocabilmente 
sottomesso lo Stato terreno alla « civitas dei » 

e con ciò approfondito e precisato infinita. 
mente quell eternamente umano, quel tipo 
fondamentale della nostra esistenza terrena 
quella semplicissima dottrina della sanità di 
tutta la nostra specie, fissandola nella più 
piena realtà della vita, collegandola insieme 
col senso supremo della nostra destinazione 
terrena. Essa ha dato alle razze dell’Europa, 
gettate disordinatamente l’uma accanto o con- 
tro l’altra, una coscienza unitaria e la co- 
scienza d’un dovere e d’una méta universale 
di fronte a cui tutte le separazioni e le méte 
particolari possono riserbarsi una parte sola- 
mente secondaria e subordinata. 

In seguito alla scissione religiosa ed allo 
staccarsi dei singoli Stati dalla forma tradi- 
zionale dell’unità europea, l’autorità spiritua- 
le di quella guida cristiana, di fronte alla fu- 
riosa autoadorazione delle nazionalità, s'è fa- 
talmente sbiadita; è decaduta al punto che la 
furia di farsi valere scatenatasi in ogni sin- 
gola nazione presentò ai vicini con i 
ingenuità i suoi interessi puramente eg 


e 
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come « diritti » eterni. Come se ogni « diritto 
non presupponesse un ordine supremo, una 
fonte e consacrazione suprema del diritto 5h, 
parte di una suprema istanza morale sulle par- 
ti in contesa e non potesse ottenere solamente 
là la sua pienezza di potere ». 

In questo caos dell’ora è dovere urgente 
procurare a quest’idea di Roma la possibi. 
lità di affermarsi quale autorità occidentale, 
Essa è la forza pacificatrice senz'altro, l’uni- 
ca forza addomesticatrice di tutti i demonî, 
Anche l’idea della società delle nazioni vive 
nte in grazia dell’ idea romana. An- 


di 


solame 
cor oggi, anzi proprio oggi vale la parola di 


Gregorovius sulla necessità del primato di 
Roma per secoli rozzi e senza legge. Poi- 
chè alla fine apparirà vero il detto: «L°u- 
nica internazionale che persiste è il cat- 
tolicismo ». In questo, senso Roma è eter- 
na. Roma aeterna è }° eterna idea di quel. 
l'ordine mondiale, la cui realizzazione è 
imposta come compito alla cristianità. Essa 
deve creare 1° Europa come formò una volta 
nel Medio Evo la Cristianità. Le rivalità del- 


‘Je singole nazioni perdono nell’atmosfera di 
E p 


Roma la loro violenza separatista. Special- 
mente di fronte all’ottimismo e all’opportu- 
nismo economico non si deve dimenticare il 
pensiero romano molto più profondo che co- 


glie tutto l’uomo dall’interno. Così in realtà 
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di fronte alla Pax Americana sì deve indi 
care la Pax Romana e Roma come N n= 
più stabile garante della pace: n RE 
ni puramente meccaniche nn 


puran non le riteni 

sufficienti a fondare un sistema solido e e 
er 8 ura- 

turo. Perciò propugnamo almeno per le élites 


lo sviluppo di una cultura greco - romana, ch 
saio 2% È s Cne 

trova il suo dispiegamento in una cultura cri 

stiana» (1). Roma è e rimane il punto di 


gravità del sistema europeo, anche se singoli 
popoli, isolandosi, sono usciti dal suo si- 


stema solare vagando nei pericolosi spazî del 
mondo. 


La Germania è stata fin da principio un 
paese antiromano. La battaglia nella selva dì 
Teutoburgo, come il richiamo dì Germanico, 
significa una duplice «vittoria» fatalissima. 
Da quando il principe dei Cherusci ebbe ad 
annientare tre legioni romane e, profanando il 
cadavere, ebbe ad inviare la testa di Varo, 
ormai sepolto, a Marbod re dei Marcomanni, 
incitandolo invano a uma dotta nazionale ger- 
manica » contro i Romani; da quando il diffi- 
dente Tiberio ebbe a richiamare Germanico, 
fu compromessa la romanizzazione della Ger- 
mania. A che scopo del resto i Romani doveva- 


(1) R. Dumon, L'ordre Européen, Ne 
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no fare tanti sacrifici per un paese da cui non 
potevano ricavare altro che mandre di bestia. 
me? La Germania non aveva ancora città e per. 
ciò parve più opportuno estendere l'impero 
verso l'Oriente che verso il Nord e porre il 
confine piuttosto al Tigre che all’ Elba. Così 
i Romani si contentarono di fronte alla Ger- 
mania di una fortificazione, del Limes, 
tanto più che non avevano attrazione al- 
cuna. ad incorporare nell’ impero il paese 
selvoso, mentr’ essi intendevano solamente 
proteggere i Galli contro le masse dei bar- 
bari irrompenti d’ oltre Reno. Perciò «i 
Galli si erano stretti al collo di Cesare e 
la signoria romana ebbe inizio colla cac- 
ciata di Ariovisto mediante le forze comu- 
ni dei Romani e dei Galli. Ma la lotta qui co- 
minciata continuò. Le selvagge orde germa- 
niche non cessarono di tornare al di qua del 
Reno; quanto più la nuova Provincia fioriva 
nella pace dell'impero mondiale di Roma, tan- 
to più s'accendeva la brama di preda dei figli 
vigorosi della foresta vergine consapevoli del. 
la propria forza » (1). 

Fallì pertanto l’intento di Roma di porre 
fine alla libertà germanica per avere la pace 
al confine. Essa non ebbe più interesse alla 


(1) Hans Detsrick, Geschichte der Kriegskunst, II. 
Th. pag. 47. 
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romanizzazione della Germania Ea 
si sarebbe trattato solamente di un HS SR 
‘omesti. 


a fede cri- 
onare passi 
‘maniche, In 
tenza antiromana. La Si a 
nio il cherusco «liberatore della Cena ui 
e il culto dell’« haud dubie liberator Cus 
niae ); la mummificazione del GINO = na 
germanieorea-*tpo di tedesco Sigfredo agirono 
sulla simbiosi germanico - romana più rovino- 
samente che non il fatto stesso dello storico 
principe cherusco dell’anno nove. Il culto del- 
la «gigantesca figura, il cui piede calpestò as- 
sieme il drago e l’insegna romana », non ces- 
sò d’annullare l’opera d’una connessione più 
profonda con la civilizzazione romana. È la 
«spada di Arminio» che ci ha separati dal 
corpo della comunità, chiunque sia quegli che 
più tardi l’agitò, Lutero 0 Bismark o i loro epi- 
goni. Il monumeno nella selva di Teutoburgo è 
il segno spiccato di una separazione cultura- 
le; esso opera come una minaccia contro 
Roma allo stesso modo che quello del Nieder- 
wald contro la Francia. Così la Germania in 
qualunque guerra d’indipendenza avanzò sem- 
pre le sue pretese ed annunziò la sua egemo” 
nia germanica. Le sue battaglie contro Roma 
e contro l’Italia le ha combattute con la spa 


camento. Solo coi missionari dell 
stiana dovevano di bel nuovo risu: 
romani per le foreste vergini ger 
seguito però non cessò di risve 


nti 
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da e col sangue di Arminio. Quando gli Ale. 
manni ruppero il limes ed il Cesare Giulia. 
no decise di rigettarli al di là del Reno, alla 
battaglia di Strasburgo esortò il suo esercito 
a Romanae maiestati reddere proprium decus. 
Anche oggi si tratta per l'Occidente in senso 
spirituale di «restituire alla maestà romana 
il suo onore». Espressamente alcuni storici 
ricordano che l’esercito di Giuliano non si 
componeva di soli Romani ma in parte anche 
di Germani, anzi che questi formavano la 
vera forza dell’esercito e che lo avevan le- 
vato sugli scudi gridandolo imperatore (1), 
A noi non importa una contrapposizione di 
razze: l’idea grande e trionfante significa di 
più che il sangue. Non si tratta qui del fetic- 
cio d’una razza «romana», bensì del con. 
cetto di Roma. Tutte le razze vengono bene. 
dette e non umiliate quando s’inchinano di- 
nanzi a questa maestà. 


np 
fra (1) Ibidem, pag. 256. 
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L’ANTICHITÀ 
IL GERMANESIMO 
E IL CRISTIANESIMO 


L’ ANTICHITÀ, IL GERMANESIM 
» NI 
E IL CRISTIANESIMO $ 


1. - L'UOMO ANTICO E L'UOMO GERMANICO 


Il problema che è formulato nelle tre pa- 
role: Antichità, Germanesimo, Cristianesimo 
è di piena attualità, Le forti scosse nella vita 
dei popoli e delle Nazioni dànno sempre mo- 
tivo ad uno sguardo retrospettivo alla storia 
del proprio popolo. Il popolo vuol rendersi 
consapevole delle fonti a cui ha attinto la for- 
za per la vittoria oppure, dopo una sconfitta, 
riguarda alla storia dei padri per attingervi 
coraggio e speranza a nuova ripresa. 

Così Felix Dahn colla sua ampia storia dei 
«Re de’ Germani» (1861-71) e Riccardo 
Wagner, co? suoi dramma ispirati dalla prei- 
storia germanica, hanno accompagnato gli anni 
vittoriosi dell’Impero degli Hohenzollern in 
formazione. Però anche le opere erudite ed 
innovatrici della storia del diritto tedesco del 
Brunner e del Gierke stanno in intima rela- 
zione colla restaurazione dell'Impero tedesco. 


LA 
14, — Romanesimo e Germanesimo. 
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nale tedesco col cristianesimo è nuovamente 


= 


Fu la grande € luminosa vittoria quella che 
allora rimise in vitale relazione la scienza e 
l’arte colla storia del germanesimo e del po- 


polo tedesco. 
Nel nostro decennio invece è 1° immensa 


catastrofe della Germania e dell'Austria dopo 
la guerra mondiale che spinge a ricercare nuo- 
vamente le forze essenziali del popolo tede- 
sco. Gosì anche l° esposizione, recentemente 
distrutta dal fuoco, che raccoglieva nel pa. 
lazzo di cristallo di Monaco le grandi opere 
della pittura romantica tedesca, nacque dal 
riconoscimento che nelle creazioni artistiche 
del romanticismo la natura tedesca s’esprime 
colla stessa vitalità e schiettezza che nella 
scultura gotica in legno e mei vigorosi ritratti 
del tempo di Diirer e di Griinewald. Anche 
questo sguardo artistico al passato tedesco do- 
vrebbe servire alla costruzione del nostro fu- 
turo. i "a, 
In questa riconsiderazione della storia 

della nostra nazione da alcuni è messo in pri- — 
mo piano il punto di vista meramente politi- | 
co - nazionale, da altri quello filosofico o dot- | 
trinale. Noi teniamo l’occhio sopratutto agli 
scritti dell’ultimo genere, in cui anche il prc 
blema della combinazione dello spirito nazio 


sto. Fondamentale per un nuovo metodo 
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bro di Carlo Scheffler, « Spiri 
scritto durante la guerra (19 
dietro nella stessa direttiva W 
er col suo studio sui « Pro ; E 
Colico »(1920). Quasi E si 
due da problemi dell’arte, esgi ffrono n 
via delle preziose notizie per la se 
della natura germanica in generale, E il Dehio 
nella sua « Storia dell’arte tedesca » ha tenu- 
to conto di questi avviamenti. Risulta così da 
una parte per via psicologica un confronto a 
Germanesimo ed antichità, dall’altra, in stret- 
ta relazione con questo, un confronto tra ger- 
manesimo e cristianesimo, poichè il mondo 
germanico ha ricevuto il cristianesimo dai po- 
poli antichi. 

In stretta consonanza colla evoluzione del- 
l’arte, che imvero rimase per tutto il Medio 
Evo religiosa, si venne come da sè ad una nuo- 
va maniera di considerare la pietà tedesca, 
Hans Preuss nel suo noteyole libro «La pie- 
tà tedesca nell’arte figurativa » ha indicato una 
linea di sviluppo che, se anche soffre di uni- 
lateralità tendenziosa, è fondamentalmente 
giusta. Pel tardo Medio Evo lo Huizinga nel 
suo «Autunno del Medio Evo» ci ha disco- 
perto una evoluzione analoga mei più diver- 
si campi della vita civile. x 

Il primo lavoro complessivo, apparso or 
ora, sulla nostra questione ci è offerto dallo 


to del gotico» 
11). Gli tenne 
llhelm Worrin- 


1] 


Vo 
i iii 
Schaafhausen nel suo « Ingresso del cristiane 
simo nella natura tedesca ». Si dovrebbe RE 
lutare con gioia questa sintesi come primo 
tentativo, se essa mon rappresentasse addirit. 
tura uno stravolgimento del cristianesimo 
Una cosa però quest’opera lascia chiaramen. 
te intendere: quanto urgente sia il lavoro che 
dev'essere compiuto da parte nostra, Abbia. 
mo bisogno di una esposizione dell’ incontro 
tra cristianesimo e germanesimo sulla base di 
una interpretazione decisamente obiettiva del. 
le fonti; interpretazione che, specie per ]’e. 
poca più antica, ci darà un quadro essenzial- 
mente diverso da quello che lo Schaafhausen 
ha disegnato. 

Chi si è anche di sfuggita occupato del 
problema accennato, comprenderà che in 
breve non può essere offerta che una introdu- 
zione al complesso del problema, senza poter 
neppure osare il tentativo di voler tratteggia- 
re i rapporti dell’ antichità e quelli del ger- — 
manesimo col cristianesimo. se 

“ Cominciamo pertanto ad accennare a gran- — 
È di linee i fondamenti psicologici che distin- 
guono lo spirito degli antichi dall’anima del 
popolo germanico. Cercheremo in seguito di 
segnare la grande linea spirituale che carat-. 
terizza il pensiero antico e germanico, per 
‘accennare infine ai riflessi spirituali di que- 
ste differenze nelle questioni religiose. 
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Osserviamo innanzi tutto le condizioni di 
vita che hanno determinato la peculia its = 
cifica dell’uomo antico e dell’uomo ao 
co. Per uomo antico intendiamo ER a 
nente ai popoli che abitarono le coste del Me, 
diterraneo, specialmente quei Soa 


d 5 

sono considerati come vana EEE 
detta civiltà classica, vale a dire î Greci e ; 
Romani. Si obietterà subito che già i nomi di 
Greci è Romani indicano due tipi spirituali 
affatto diversi; che pertanto non possono sen- 
z’altro essere posti ambedue sullo stesso piano 
come formanti «l’ uomo antico». Questo è 
senza dubbio vero. Occorrerebbe tutto un di- 
scorso apposta per mostrare, in una contrap- 
posizione del pensiero greco all’agire romano, 
le fondamentali differenze dei due mondi. 
Solo che noi possiamo qui prescindere da una 
trattazione siffatta, perchè i Germani hanno 
ricevuto il cristianesimo, anche negli elementi 
greci o ellenistici in esso inclusi, dai Romani, 
È il romano della tarda antichità, con tutto 
quello che s° è appropriato dell’ ellenismo, 
«l’uomo antico » che tocca il nostro tema. Può 
rimaner qui fuori considerazione il fatto che 
«l’uomo antico » non rappresenta affatto una 
civiltà unitaria mel senso caro al Winkelmann, 
Eppure, malgrado tutte le differenze di epo- 
che e di luoghi, lo spirito di tutto il mondo 
greco - romano è, nel suo atteggiamento fon- 
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damentale, unitario. Come sua espressione 
nell'arte — che pure presenta nel corso del. 
l’antichità una così forte differenziazione 
recentemente il Woelfflin poteva ancora N 
levare simmetria, chiarezza, monumentalità 
e tipicità. Altrettanto saldo rimane, pur con 
tutte le peculiarità delle antiche scuole filoso- 
fiche antiche, 1° atteggiamento fondamentale 
di fronte allo spirituale, vale a dire il pensie. 
ro sintetico, quale ha trovato la sua espres. 
sione più compiuta in Platone ed Aristotele, 
è rimasto norma e signore per tutti i tem. 
pi ed è assurto per l’uomo nordico a sag- 
gezza, anzi addirittura a salvezza. Il tesoro 
unitario dell’ antichità è rimasto ancor sem- 
pre, pur nei secoli della decadenza dell’Im. 
pero romano, per maturale propensione, ]’i- 
deale della civiltà latina, e lo è ancor oggi in 
un certo senso per la razza latina. 

Ogni uomo, ogni popolo, ogni razza, ogni 
unità di cultura, attua l’idea dell’esser-uomo 


da un lato particolare, rappresenta un contri- 


buto originale alla realizzazione dell’ idea 
cuomo », Permangono dunque anche nei tipi 
più diversi di popolazione i presupposti uni 


versalmente umani. Differenze o addirittura 


versa sistemazione del centro di gravità. Q 


do ad esempio vengono riconosciuti come el 
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nenti caratteristici qui la e PRRESERS, 
5: Î SPORE SA E omunità, là l’indi- 
viduo, q a costanza, là il movimen î 
Jfessere, là il divenire. Eppure « PERDI 

; ll: Jell? Juest'accentua- 
zione dell’uno © dell’altro atteggiamento spi 
rituale è ne’ suoi effetti di Senda SR TE 
stituirebbe però PERSEO vo. Uo- 
suture a: o-un grande fraintendimento, 
che tuttavia non cessa di presentarsi, il Vale 

:rmare che allo spirito d’ 17 
affer spirito d’un popolo è total- 
mente negato quel che è messo in rilievo come 
tipico d’un altro. Quanto nell’uno crea il tipo 
può nell’altro avere un'importanza tutta su 
bordinata, quasi potenziale e latente. La fe- 
CS è] » . 

condità de’ mutui contatti sta appunto nel 
reciproco completamento. 

La natura che circonda l’uomo non è «una 
cosa meramente esteriore, essa è la culla dello 
sviluppo umano; lo stesso uomo è una parte 
inseparabile di questa natura, stretto ad essa 
nel modo più intimo da un'infinità di vincoli 
giacenti dietro il sipario della coscienza. Esso 
è plasmato da questa natura che egli a sua vol. 
ta plasma. L’uomo, e la natura che lo cireon- 
da, debbono essere caratterizzati assieme e co- 
gli stessi colori. Troppo di lui stesso è pene- 
trato in questa matura, come viceversa troppo 
egli ha attinto fisicamente e spiritualmente da 

. . DE P 5) 
essa per non costiluire assieme con quest’ul- 
tima un’unità » (1). , i 

(1) V. Tscuennow, Der Geist der russischen Revolution 

in Europaeische Revue, VII ann. (1931), pag: 467. 
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Così l’ambiente crea un Popolo. Che 
sto ambiente si allarghi sulla costa d’un SRO: 
ovvero si restringa in un altopiano; che gj 
vrastato da boschi montani o si distenda in un 
steppa a perdita d'occhio; che vi si dispieghi 
sopra un cielo eternamente azzurro 0 nubi pio. 
vose eternamente grige: tutto questo non è in. 
differente per la fisionomia d’un Popolo. I 
popoli « classici », quelli che rappresentano il 
tratto della storia della civiltà da noi chiama. 
ta l’antichità classica, i Greci e i Romani, sor- 
sero sulle coste soleggiate del Mediterraneo, 
si videro circondati dalle linee misuratamente 
ardite de’ monti, dalla campagna in fiore. 
Tutta la natura si dispiegò dinanzi a loro come 
un giardino. Nulla richiamava l’uomo in se 
stesso, tutto piuttosto lo allettava a immerger» 
si con tutti i sensi nel grandioso cosmo, Con 
ciò l’uomo si sentiva da sè qual centro del- 
l’universo, qual specchio del cosmo, il miero- 
cosmo del macrocosmo. L’uomo era la misu- 
‘ra di tutte le cose. Donde la posizione netta. 
mente antropocentrica, la gioia pel mondo di 
qua, che anche negli dei vedeva soltanto una 
umanità accentuata. Fu proprio il godimen 
per la bellezza del mondo che condusse alla — 
divinizzazione del mondo. Platone fu il primo 
a porre al posto dell’uomo, qual misura delle 
| ©ose» la divinità, riconducendo le singole cose, 
quali imitazioni terrene e transeunti, a _m 


ir 
delli eterni. Il commisur 


are i concreti È 
Ri E Ù 
terreni ai modelli eterni Oggetti 


; conduss 
in ogni cosa norma ed armonia 


Così si Sissa OAQUe punti «di vista fonda- 
mentali per la psiche dell’uomo antico; 
sere ed armonia, essere armonico, o 
SR n Un modello in- 
Fuae plasmata. Tutto si co ss az 
ss ì possiede già una per- 
fezione metafisica che nel mondo fisico del- 
l’esperienza è ancora da ottenere, Appunto 
perchè tutto mira alla perfezione ed al com- 
pimento, si manifesta necessario ]? imperati- 
vo dell’armonia. Accordo, equilibrio, com- 
pensazione in ogni ambito del pensare, del 
creare, del vivere, è lo scopo supremo. Nes- 
suno pensa che essere potrebbe significare im- 
mobilità, inerzia, mancanza di vita. Essere 
per l’uomo antico significa la pienezza delle 
dovizie, che, appunto perchè è pienezza, è 
vita sorgiva. 

Ogni squilibrio deve essere composto in 
armonia. L’uomo deve perciò dominare e ani- 
mare il mondo, elevare di continuo il caos a 
cosmo. L'unità dell’anima è il vincolo con 
cui vengono unite tutte le cose in contrasto. 
Così il sentimento della simmetria e del ritmo 
appare il sentimento originario in cui l’equi- 

librio di tutte le antitesi è raggiunto ovvero 
vien cercato; equilibrio, armonia, è infatti la 


e ad esigere 
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coscienza dell’unità tra l'uomo ed il mondo 
esterno. Il cosmo forma il senso per l’obbiet. 
tivo. educa l’uomo già colla sua esistenza, Lo 
sguardo in ampiezza dell’essere obiettivo as- 
surge alla amplissima orizzontale che una pia- 
nura costituisce per la formazione sociale. Po. 
lis. civitas. urbs si dilatano così, oltre la socie- 
tas, come corporazione federale, all’Imperium 
mundi, monostante ogni lotta ed ogni vio- 
lenza, per la pace nel più alto senso, a fa- 
vore dell’umanità intera. La Pax Augusti, la 
pax romana deve assurgere ad armonia mon- 
diale. Così in ultima analisi per l’uomo anti- 
co tutto è indirizzato alla totalità, all’ampiez- 
za, all’ essere, insomma all’ universale. La. 
spirazione all’unità è 1° ultimo, il supremo 
senso dell’uomo antico. 

Heinrich Wolfflin ha recentemente (1931) 
rilevato per primo in una conferenza a Mo- 
naco quattro peculiarità come caratteristiche 
della civiltà antica. Egli parla invero in pri- 

i mo luogo dell’arte soltanto. Ma poichè pro- 
3 prio in questa, come in un punto focale, si 
"001 raccolgono ad espressione umitaria tutte le e- 
nergie d'un popolo, le caratteristiche che val- 
gono per l’arte debbono essere affermate qua- 
le espressione della psiche complessiva del- 
l’uomo antico. La più importante è la Sim 
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damentale Co le aspirazioni antiche. Alla 
percezione di quest’ unità dell’ arte antica in 
Italia Goshie esclamò: «Quanto tot 
to reale! DM proprio la lotta per quest’uni- 
tà, nello sforzo di rendere sensibile l’idea i 
una forma, di stilizzarla adattandol SA xi 
ola nell’imi- 
taz one al modello, vale a dire di portare la 
natura alla sua espressione più semplice e più 
pura, lutto questo condusse alla seconda gran- 
de caratteristica della creazione antica: alla 
chiarezza. Qui giunge ad unità la semplicità 
la piena coneretezza che però rappresenta 0a 
una costruzione dall’ esterno, bensì una crea- 
zione dall’interno. Il realismo antico è assie- 
me nobile chiarezza. E, a sua volta essenzial- 
mente affine a queste due, all’ unità ed alla 
chiarezza, è la grandezza, la monumentalità. 
Non grandezza delle dimensioni, ma del pen- 
siero. Anche la miniatura è in questo senso 
monumentale quando esprime un’ idea vasta- 
mente concepita. Poichè la creazione antica si 
sviluppa sempre dall’ orizzontale, in essa si 
personifica sempre anche un motivo sociale; 
cerca così di esprimere il pensiero direttivo 
della comunità nel tipo. L'arte classica non 
vuol rappresentare singoli individui, bensì 
gruppi d’uomini che realizzano un'idea d'u- 
manità. La tipizzazione è pertanto un ultimo 
risultato del pensiero e dell’azione antica. 


ale, quan- 


ZIE 


SI Simmetria, chiarezza, monumentalità, tj. 
pizzazione già quaggiù introducono umani 
tà nell’eterno e raggiungono con ciò lo scopo 
supremo degli antichi: il compimento nell’e. 
terno, la pace, il riposo in seno all’ infinito, 
Con questo tutta la vita antica ottiene qual. 
cosa di stabile, di permanente, in un certo 
senso di definitivo, che però è ben lungi dal. 
l’essere una maturità alla morte. Piuttosto 
viene con questo imposto ad ogni creazione 
terrena uno scopo durevole, permanente, 
Un'azione che tende al compimento, continua 

anche nel compimento. Non è atto ma essere. 


Il Germanesimo è cresciuto su un terreno 

più aspro che il mondo antico. Fitte foreste 

e acquitrini delle correnti fluviali non rego- 

late, costituivano per ampie zone la regione 
tedesca. Pioggia e nebbia e, nei lunghi e fo- 
x schi inverni, ghiaccio e neve dominavano le 
contrade del Nord. Qui nessun cosmo illumi- 
maya il colono interrogatore. Tutto era piut- 
3 tosto fatto per allontanare l’uomo dalla na- 
= tura e rinchiuderlo in se stesso. Il germano — 
1 | sentì la natura ostilmente, come qualcosa da 
combattere allo stesso modo che le fiere nell 
sue selve. Il suo occhio non si fissò sul m 


do esterno, bensì si abbassò al suo mondo. 


teriore, Enigmi sono i primissimi \prodott 
letteratura tedesca, spirali senza fin 


} 
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intrecci di linee i primi doem 


Vo È menti dell’ atti. 
vità artistica. Riflettere, ati 


rimuginare, 
lar domande sulla propria vita ‘in 


sto occupa l’ uomo che uno 
colla natura mon inserisce in 
so. Quello che ci si presenta nelle più anti. 
che manifestazioni culturali di mManicka 
manica è, in contrasto colla bellez 
sione degli antichi, 


formu- 
teriore; que- 

Stretto vincolo 
un cosmo gioio- 


ger- 
za d’espres- 
una forza d’ espressione 
raggiunta nello sforzo, Al ritmo degli anti 

her ci 3 


chi si contrappone qui il dinamismo dei Ger- 
mani. Mentre l’uomo classico misura i suoî 
versi secondo le brevi e le lunghe, 1° uomo 
germanico li calcola secondo le sillabe accen- 
tate e non accentate; mentre la vetusta basi- 
lica romana si regge sul riposante equilibrio 
delle colonne, le prime costruzioni sassoni 
sono caratterizzate dall’avvicendarsi di colon- 
ne e pilastri, rivelando anche qui una sensi- 
bilità dinamica. L'occhio, distratto dall’ester- 
no ma rivolto all’ interno, non vede alcuna 
orizzontale; la sua direzione è verticale, dal- 
l°To verso un? infinità indeterminata, L° arte 
nordica, malgrado il suo fondamento pesante 
e semplicistico, è sempre sfociata nell’Aldilà, 
nel Cosmico, nel Demoniaco. sr 

Il tratto sinistro, minaccioso, spiritistico, 
che si osserva nell’ arte germanica primitiva, 
deriva da questa inconsapevole tendenza al- 
l’infinito. Da questo immergersi in confusi 
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fantasticamenti sul sopramondo son nati anche 
quegli orridi corpi « che dietro gli occhi semi. 
chiusi lottano come sotto un incubo per libe. 
rarsi dal sogno creativo dell’artista germani. 
co». «Ci troviamo così dinanzi un intero 
mondo di cose sgraziate (Unholden), uomi. 
ni che cavalcano su mostri, draghi che gi 
drizzano sbuffando, grifoni che si disvincola- 
no da serpenti. donne con code di pesce che 

i si contorcono, cavalli a corsa dispiegata, ani- 
mali a molteplici teste, spiriti buoni e cattivi 
in lotta apocalittica » (1). 

Non diversamente si manifesta l’anima dei 
visigoti in Catalogna, non diversamente quella 
tedesca a Ratisbona (chiesa di S. Giacomo). 
Ovunque si presentano prodotti dell’arte ger- 
manica primitiva, troviamo questo dinamismo 
lottante con originaria forza demoniaca. 

Di fronte all’infinito lo spirito germanico, — 

f: per via del suo individualismo e soggettivismo, 
crea quello straordinario rilievo dell’ Io che. 

v domina tutta la natura tedesca. La bellicosità, ; 
a cui già la natura lo sollecita, domina siffatta 
manifestazione della vita germanica. L’adole- 

scente romano diviene maggiorenne coll’ in- 
dossare la toga virile, il giovane germanico col 
cingere la spada. La lotta non è per lui so 


(da 


(1) Moetten van per Bruck, Die italienische Schònh 
|_—Stuttgart e Berlin, 1930, pag. 97. Così caratterizza I arte. 


. lombarda in Pavia, pag. 66. 
CRD 
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tanto amara necessità, bensì un'intim 
za della bellicosità. Cercare ana 
per trovare è, secondo una frase de 
lo stimolo della ricerca tedesca. 
nordico tutto è irrequietudine, 


a esigen. 
are e non 
l Lessing, 
Nell? uomo 


CE risolvim 
moto. Al posto dell'intelletto (Logos), det 


la Grecia plasma l’uomo classico, nell’uomo 

germanico domina il pathos, il sentimento 

(Ethos). Sentimento e attività respingono la 
contemplazione. Decisiva è l'impressione del 
momento. Di qui un continuo cangiare, un’in- 
tensità sempre nuova, un agire vibrante. La 
vecchia allitterazione è addirittura il simbolo 
della vivacità ed energia germanica a cui pure 
è stato concesso solo un effetto unilaterale. 

Come significa lo stesso nome Wotan (= 

Wanderer, il camminatore), tutto il sentimen- 
to germanico originario è ‘irrequietudine, 
dubbioso interrogare all’interno, e all’ester- 
no attività senza soste. È avvenuto così fino 
ai nostri giorni caratterizzati dallo Eckener 
che col suo Zeppelin gira la terra, e dalla fra- 
se francese che svela le origini della guerra: 
« L’Allemagne travaille trop». 

Se l’uomo antico ha riconosciuto nel com- 
pimento dell’essere il senso della vita, l’uo- 
mo germanico l’ha riconosciuto nell’irrequie- 
tudine del divenire. Essere significa riposo, 
pace, chiarezza; divenire significa movimen- 
to, cangiamento, incertezza. All’addizione del 
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VEST 


| tica e quella germanica, fa prevedere che l’ac 

|_—coglimento, la concezione, la pratica del c 

> | stianesimo presso i popoli dell’antichità deve 
€ 


Spr 


ritmo. che è il movimento dell’essere, sj 
trappone qui la moltiplicazione del IE 
smo come movimento del divenire. US 
Non ha bisogno d’essere rilevato che nes 
suna vita d'uomo può aver luogo senza ij ue 
motivi del divenire e dell’essere. Solo, v?è use 
grande differenza tra il fatto che l’uomo antico 
raggiunta l'armonia vagheggiata nel movimen. 
to del divenire 0 che l’uomo germanico veda 
nel divenire non soltanto la via, bensì anche 
lo scopo, € affidi ad un’indefinita illimitatez. 
za l’incerto compimento. Nell uomo classico 
si dispiega un dinamismo interiore, appena 


percepibile all’esterno, nella progressiva ar- 


monia dell’essere; l’uomo germanico invece 
procede nel suo dinamismo verso l’interno e 
l'esterno, senza assicurare all’armonia nulla 
più che uno spazio non voluto. Mentre l’uo- 


mo antico riposa nella contemplazione del mo- e 
dello obiettivo, l’uomo germanico lotta per av- 


vicinarsi all’Infinito mediante l’afferramento 
soggettivo del concreto. 


Questa profonda differenza, che rappre- 
senta addirittura una antitesi tra la psiche an» 


re assai diversa da quella del mondo g 


Alla differenza, fondata ne 


] AI e 

ui 5 \eue | 
sf EROE LIO 5 e nel. 
la natura, tra antichi e german 


esimo g°agri 

i riguardi sare Z 5 lun. 

ge nei riguardi del cristianesimo anche ]° tà 
che 1° età 


di questi SEED) di POPon. Gli antichi si tro 
vavano nella vecchiaia, il rcermanes T 
fanciullezza, quando incontrarono GO 
può discutere se sia più favorevole che il Ce 
slianesimo ILOVI nel suo primo incontro un po- 
polo determinato nella condizione di primitivi- 
tà od in quella di civiltà. La civiltà non ancora 
cristianizzata che un popolo porta con sè nel 
cristianesimo, sembra essere piuttosto un im- 
pedimento, un peso, per la predicazione evan- 
selica che un vantaggio; si pensi al Giappo- 
ne. D'altra parte la mancanza d? una supe- 
riore civiltà costituisce un grave peso pel cri- 
stianesimo, in quanto i suoi missionari hanno 
il gravoso compito di elevare le popolazioni 
di civiltà inferiore a quella maggiore civiltà 
che è richiesta per una più profonda conce- 
zione del cristianesimo. Sarebbe un compito 
attraente quello di descrivere 1° irripetibile, 
drammatico processo di fusione e di compe- 
netrazione che tanto gli antichi quanto il ger- 
manesimo hanno compiuto col cristianesimo. 
Il nostro intento è però un altro. Noi presup- 
poniamo il processo storico e ricerchiamo l’a- 
zione - reazione interiore che s°è determinata 
sia tra gli antichi e 1° assolutezza del cristia- 


nesimo sia tra quest’ ultima e il germanest- 


15. — Romanesimo e Germanesimo, 


| il distacco del Nord dall’autorità del rappre: 


mo. Stabiliremo così che tanto l° antichità 
‘sopravvivente nei popoli romanici, quanto il 
germanesimo perdurante nelle stirpi au 
sche, sono rimasti fino ad oggi i medesimi nel 
loro atteggiamento fondamentale di fronte al 
cristianesimo. 
Il cristianesimo è, nella sua dottrina, nel 
suo culto, nella sua morale, essenzialmente 
uno, indiviso, immutabile. L° inserirsi in que. 
sto mondo cristiano ed il vibrare co’ suoi 
impulsi è però diverso presso i singoli po- 
poli. Ogni popolo ha le sue buone qualità e 
le sue debolezze; ogni popolo ha la sua legge 
interiore di scelta, di preferenza, di accen- 
tuazione, Proprio questa differenza conduce 
entro il cristianesimo complessivo, attraverso 
il reciproco completamento, ad un equilibrio 
attivo, oscillante. I diversi presupposti psico- 
logici, dati dalla natura e dalla civiltà, che 
portano al cristianesimo l’antichità ed il ger- w w 


manesimo, pur nella piena coincidenza nel. 
t= JR 


l'essenziale, hanno condotto a grandi diffe- 
renze nel concretarsi della dottrina, del cul- 
to, della vita. Fino a quando un'unica auto- 
rità di pastore abbracciò l’intero gregge cri- 
stiano, le divergenze dipendenti dalla psiche 
nazionale si poterono contenere in certi li- 
miti. Quando però il momento dinamico del- 1 SI 

l’anima popolare tedesca ebbe a determinare 
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TTT. A na 
sentante di Dio, allora non esistette più Ji 
mite alcuno perl’accentuazione n 2 
nd individualistica dell’To. Lo scisma d us 
colo XVI ha rivelato l’antitesi di razza Da Gi 
tichità e germanesimo in tutta Ja sua on 
Ci occuperemo ora di indicare la linea Ss 
cui si mosse il mondo antico nella luce della 
rivelazione cristiana e di caratterizzare \?op- 
posta direttiva in cui l’anima germanica sì 
sforzò di appropriarsi la redenzione, 


2. - LA RELIGIOSITA” NELL'UOMO ANTICO 
E NELL’UOMO MODERNO 


Da quando Dio s’è fatto uomo; ‘Agistetia 
ogni. natura umana, in tutti i complessi più 
o meno ampî d’umanità, vale a dire in tutte 
le razze, nazioni e stirpi, una nuova dimen- 
sione: le relazioni coll’Uomo - Dio, colla sua 
persona e la sua opera. L'entrata del cristia- 
nesimo nel mondo ha pertanto scosso l’uma- 
nità fin nel fondo e l’ha levata daì cardini nel 
suo più intimo. L° incarnazione di Cristo è, 
anche dagli estranei, considerata una nuova 
era secondo cui vengono contati gli anni del- 
l’umanità. Cristo è venuto qual salvezza del 
mondo; è il più efficace compimento ed eleva- 
mento della natura umana, Ogni più ristret- 
to ambito d’umanità, ogni razza, CA on 


me ha vissuto il suo momento coner SEE 
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similazione nell’ accogliere il cristianesimo 
Così tanto gli antichi quanto i Germani los 
no sperimentato in sè un’azione reciproca te 
la loro peculiarità ed il più intimo nueleo 
eterno del cristianesimo: azione che perdura 
oggi ancora ne? suoi riflessi. Gli antichi han- 
no mosso incontro al cristianesimo con deter. 
minate possibilità spirituali ben diverse da 
quelle con cui lo ha fatto il germanesimo. Se 
vogliamo qui segnare una linea che tutto toe- 
ca ed in un certo senso tutto chiarisce mella 
differenza tra spiritualità antica e spirituali. 

tà germanica, io credo che dobbiamo rifarei 
alla via differentemente atteggiata sulla quale 
antichi e germani muovono all’ acquisizione 
dei valori spirituali. Nel nucleo più profondo 
son vie non semplicemente diverse, bensì addi- 
rittura antitetiche, quelle che tengono nella co- 
* onto ” $ VI 
è noscenza della realtà spirituale 1° uomo antico 
» e l’uomo germanico. Riducendo alla formu- 
Fic lazione più breve si potrebbe dire: per l’uo- | 
‘0 mo antico la suprema realtà è la suprema spi 
ritualità; per l’uomo germanico la più grani 
realtà è ciò che gli è sensibilmente prossimo 
Se ci vogliamo rappresentare |’ attegg 

| mento spirituale dell’uomo antico nella nuo 
va realtà del cristianesimo, lo troviamo ac: 

| cennato în tutto il suo ambito nelle « 

| sio i S. Agostino. Le confessioni non, 
Del sone dello sviluppo psicologie 


ed 
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Asostino sul piano storico ie 
sa Apologia pro vita LO OT 

pensì un’ interpretazione spirituale RO 

venimenti passati alla luce dell? Eterno. Per 

Agostino ogni "essere ha la sua radice nell’e- 

terno € di qui riceve il suo senso riconosci- 

pile. « È poichè i luoi anni non verrànno 

meno, i tuoi anni sono il dì d’oggi. Quanti 

giorni nostri e de’ nostri padri passarono già 
attraverso il tuo dì d’oggi e da esso ricevet- 
tero la loro misura e la loro peculiarità! E 
ne passeranno ancora degli altri e riceveran- 
no la loro misura e, comunque, la loro pecu- 
liarità. Tu invece sei sempre il medesimo e 
tutte le cose di domani e più oltre, e tutte 
quelle di ieri e più indietro tu le farai oggi, 
le hai fatte oggi» (Conf. I, 6, 10). Come per- 
tanto tutto il transeunte è ancorato nell’eter- 
no ed ottiene di là il suo significato pel pre- 
sente, così la vera conoscenza di sè non con- 
siste in una analisi del proprio sviluppo spi- 
rituale, bensì in un venir conosciuti da Dio: 
«Infatti sentire Te parlare sopra di sè, que- 
sto significa conoscere se stessi (ib. X, 3,3). 
In tal modo ogni conoscenza di se stessì as- 
surge a confessione di Dio. «Confesserò così 
quello che so di me e quello che di me non 
s0; poichè quello che di me 50, lo so perchè 
Tu mi illumini, e quello che di me non So, 


non lo saprò fino al momento 1n eui le mie 
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tenebre dinanzi alla tua faccia diventeranno 
come il meriggio ” (Ibex) 

Questo modo teocentrico di considerare è 

Agostino dal fatto ch? egli 

guarda allo spirituale come alla realtà supre. 
ma. A questa conoscenza però egli giunge 
quando contempla l’obiettività ed il carattere 
eterno delle verità eterne viventi nel mostro 
spirito : «Infatti il nostro pensiero non crea già 
le verità fondamentali nel nostro spirito, ben. 
sì le trova. Prima dunque che vengano trova. 
te, esse sono in sè, @ quando son trovate, ci 

î rinnovano » (de vera religione, 73). La cono- 

scenza della verità significa quindi per noi ho 

una rinnovazione dell’ essere. « Chi altro ci * 

ammaestra se non la verità immutabile? >, 

Questa « stabilis veritas » però è il « Verbum — 

aeternum », che nel suo carattere eterno sì di- 

stacca da ogni mutevolezza come il creatore 

dalla creatura. Questa « Parola Eterna » che è 

i spirituale, scevra d’ immagine, è l° essere. È 

va | però anche una forza, una potenza. Lo spiri. 

tuale è la realtà creatrice che è in sè. « Quella 
luce stava più in alto; è essa infatti che mi ha. 
creato, ed io sto sotto di essa perchè sono stato 
creato da essa. Chi conosce la verità... cono- 
sce l’eternità » (Conf., VII, 10, 16). In qu 
sta eterna realtà spirituale del Creatore l’uo 
poggia il suo piede. « Et stabo atque s0 i 
bor inte, in forma mea, veritate tua = mi f 


n 


reso possibile ad 


ici 
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erò, mi consoliderò in T ? È 
ch'è i Tua verità » (ib. XI noi e 
stino si tocca con Plotino, il quale inse 23 
già che tutte le cose di questo mondo ci Foa 
solo immagini, tracce e ombre «di quello a cui 
si deve anelare, e di cui sono simulacri. Chi in- 
fatti volesse toccarle come se fossero qualco- 
sa di vero, subirebbe un destino simile a quel. 
lo di Narciso, che voleva abbracciare l’imma- 
gine della sua bella figura riflessa nelle onde 
spumeggianti e cadde nella profondità dei 
flutti. Cosa si deve fare per giungere alla con- 
templazione della bellezza invisibile? «Vada 
e ritorni in se stesso, chi ne è in grado, ma 
lasci fuori quello che vede lo sguardo dell’oc- 
chio» (Enneadi, 16). 

Questi pensieri di Plotino, Agostino li 
esprime colle famose parole delle sue confes- 
sionini: «Tardi Ti ho amato o bellezza tanto 
antica e tanto nuova, tardi Ti ho amato. Ed 
ecco Tu eri dentro di me ed io stavo fuori e 
Ti cercavo qui, gettandomi appassionatamen- 
te nella mia deformità sopra codeste forme di 


bellezza che sono creature Tue. Tu eri pres- 


so di me ed io non ero con Te. E mi trascina- 
vano via da te quelle cose che non esistereb- 
‘ bero se non avessero in Te l° essere» (Conf. 
X, 27, 38). ni 

Qui riesce, così, evidente come per l’uo- 
mo antico la realtà ultima non è il visibile, nè 


Ly 


a 


wr 
il tangibile, nè il vicino, bensì la cosa più lon 
tana, lo spirituale, l'eterno, il divino. i 

Questa maniera antica di considerare ha le 
sue conseguenze anche per la posizione di Avo. 
stino rispetto a Cristo nella Chiesa e ne? Sa. 
cramenti. 

L’ ultima realtà è quella puramente spiri- 
tuale che è nascosta nel Verbo eterno, il « mi. 
stero del volere divino » nel pieno senso della 
lettera agli Efesini. Nello spirito di questo mi. 
stero eterno Agostino vede tutto l’avvenimento 
temporale della salvezza. Poichè essa è un fat- 
to supertemporale nella scienza e nella volontà 
divina, perciò, alla fin fine, anche nella sua 
manifestazione temporale sovrasta ad ogni con- 
dizione. Proprio la maniera «neoplatonica » 
di vedere aiuta Agostino a riconoscere l’ope- 
ra storica della redenzione di Cristo nel suo 
nucleo spirituale e nel suo significato univer- 
sale. Per essa gli diventa anche facile co- 
gliere la essenza supertemporale del Corpus 
Christi mysticum, della Chiesa, e la sua uni- 
tà inseparabile in Cristo. Muovendo dall’idea 
eterna della Chiesa, Agostino può distinguere 
le tre grandi cerchie del suo essere: quella 
perfetta, puramente spirituale, costituita dal- 
la schiera degli Angeli e dal numero stabilito 
de’ predestinati, la « Hierusalem coelestis»; 
quindi la cerchia cangiante nella sua costitu- 
zione, vivente però sempre qual nucleo e s0- 
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stegno della Chiesa empirica, la cerchia dei 
csaneti > la « columba »; imfine la ROSS 
della Chiesa ‘esteriormente visibile, ico 
nale; costituita da membri sani e maltt 
Questo carattere visibile della Chiesa. nea 
maniera di considerare della spiritualità ‘an- 
tica, non perde nulla della sua importanza 
Corpo € spirito del Corpus Christi sono 6 
mamente uniti. Lo seopo è certo vivere dello 
spirito di Cristo. Questo però sarà possibile 
solo coll’essere in Corpore Christi, vale a 
dire nella Chiesa visibile. Solo nell’unità del 
corpo si trova l’unità dello spirito (1). Solo 
infatti mediante la loro unione fisica col capo 
i membri di Cristo possono ricevere la vita 
del Capo. 

L’allacciamento fisico dell’uomo a Cristo 
avviene mediante i Sacramenti. Sopratutto 
mediante 1° Eucarestia esso vien costantemen- 
te intensificato. Il nucleo specificamente spi- \ 
rituale della comunione eucaristica è per Ago- Li 
stino attuato di nuovo nel mondo più puro 
nella partecipazione degli spiriti celesti alla 
Parola Eterna. « Vedi il cibo eterno, Ne man- 
giano gli angeli, ne mangiano le potenze ul- 
traterrene, gli spiriti celesti, e cibandosi si 
nutrono-e rimangono ciò che li satolla e al- . 
lieta » (Serm., 208, 2). 


(1) In Joh. Trac. XXVI, 13; ofr. tract, XXVII, 11 e î. 


STES art. 
Lo stesso cibo si offre all’uomo nell’umi 
le forma del Sacramento che gli è SR 
«Egli s'è umiliato da sè, perchè l’uomo moATnI 
gi il pane degli angeli, assumendo la ficura 
di servo, onde a noi uomini fosse pòrta dalla 
croce la carne ed il Sangue del Signore, i, 
vera vittima» (enarr. in ps. 33, I, 6). Ed 
invero allo scopo che fossimo nutriti del suo — 
spirito. « Vogliamo mangiare per partecipa. 
re allo spirito » (ib.). Di qui per Agostino la 
importanza subordinata dei segni cangianti di 
fronte alla res indicata, vale a dire, all’essere 
divino: « Quel che tu vedi, passa. L'invisibile 
però che è rappresentato non passa, bensì ri. 
mane. (In Zoh., Trac. 27, 11). 

Così la posizione di Agostino rispetto a 
Cristo nella Chiesa e ne’ sacramenti è evi. 
dentemente la stessa dell’uomo antico nei ri. 
guardi della scala dei valori di realtà. La più 
alta ed assoluta realtà è il puramente spiri- 
tuale. Segue dapprima il simbolo sacramen- 
tale, compenetrato di realtà spirituale, che 
riesce già visibile. La realtà meno significa. 
tiva e più debole la possiede il materiale tan: 


gibile, che ha il suo essere solo dallo spi- 


rito (1). 


(1) In una esposizione riassuntiva come questa no 
possono essere considerate nei particolari le diverse f 
della teologia agostiniana. Che l'evoluzione teologica 
Agostino verso un approfondimento sempre maggiore 
la cristologia paolina si è compiuto non vunilateralmen 
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L'uomo germanico. penetra invece la real. 
rà del cristianesimo in modo tutto diverso 
Per lui la prima realtà è il concreto, il Ha 
solare, che può essere colto nell’esperienza 
immediata (1). Questo tratto essenziale della 
natura germanica, dopo parecchi accenni ne? 
secoli precedenti, sì dispiega pel pensiero 
scientifico e filosofico - teologico, nella scuola 
di Oxford, in cui la esperienza è riconosciu- 
ta il fondamento di tutta la conoscenza. Ele- 
menti mistico-platonici provenienti dalla scuo- 
Ja di Chartres si fondono con motivi aristo- 
telici giunti attraverso gli Arabi, e vengono 
elaborati e sviluppati in un «sensismo psi. 
chico » 0 empirismo, Per Rogero Bacone (se- 
colo XII), che coniò per primo la parola 
«scientia experimentalis », il pensiero pro- 
priamente spirituale, l’« argomentum », non 
ha una sicurezza definitiva. Questa riposa 
unicamente sull’ esperienza, su quella inte- 
riore per illuminazione mistica e su quella 
esteriore mediante il metodo sperimentale (2). 


contro, bensì anche attraverso la sua antica maniera neo- 
platonica, conferma recentemente K. Apam nel volume 
Die  geistige Entwicklung des hl. Augustinus, Ausburg, 
1931, p. 40-41. 

(1) Già in Cesare (de bell. gall. VI, 21) sì trova circa 
la venerazione degli dei propria dei Germani la frase; 
«deos eos tantum colunt, quos cernunt P. : 

(2) Gîr. Geven, Die patristische u. scholastische Philo- 
sophie, Berlin, 1928, p. 47 oss. Rogero Bacone Opus 
majus, Il - 167. 
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Rogero Bacone giustifica la lunga vita de? 
Patriarchi del Vecchio Testamento col ds 
tivo che dovevano « philosophiam Per ex SS 
riantiam complere ». La Rivelazione I Dr 
è filosofica. Ed affinchè le generazioni più ai 
dive potessero ricevere una base di pensieri 
i patriarchi dovevano nella loro lunga viù 
completare la rivelazione mediante l’esperien. 
za (1). Pietro di Maricourt venne onorato col 
nome di « Dominus experimentorum », Il pri. 
mato dell’esperienza riposa sulla certezza im. 
mediata. Occam insegnava: « La perfetta co- 
noscenza spirituale è quella di cui si può dire 
ch'è una cognitio experimentalis, uma cono- 
scenza d'esperienza ». Con questo venne testi. 
moniato il primato e l’unica realtà del con- 
creto: il concreto è l’unico oggetto possibile di 
questa esperienza concepita totalmente in ana- 
logia col vedere sensibile. È qui all’opera uno 
« spirito apertamente dissolutore » (2) dell’u- 
niversalismo del sec. XIII. L'armonia di fede 
e scienza, di filosofia e teologia, vien distrut- 
ta. Allo scetticismo filosofico si accompagna 
immediatamente una mistica fede fiduciale cie- 
ca. La fatale separazione di spirituale e sen- 
sibile, di Dio e mondo, che domina più tardi 


(1) Et. Gitson, La philosophie qu Moyen-@ge, II, p. 59 
da cui è presa anche la citazione che segue dell’Occam. 


(2) K. JoeL, Wandlungen der Weltanschauung, I, Ti. 
bingen, 1927, p. 218. 
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Ja vita spirituale dell’? Occidente, viene giu- 
stificata dagli « Occamiti ». Già Nicola di Au- 
rrecourt dubita, nel pieno senso del Bale 
Jey: della esistenza del mondo esterno mate- 
riale. movendo dalla evidenza dell’esperien- 
za interiore; spirituale. Quanto più tardi vien 
formulato dal Descartes come antitesi fonda- 
mentale di pensiero ed estensione, di «res 
cogitans ) © «res extensa ), Si preannunzia 
già nell’Occam colla rigida separazione di 
mondo dell’esperienza sensibile e mondo del. 
|'esperienza spirituale. Si pensa allo scettici. 
smo d’ un Hume ed al criticismo di Kant 
quando si vede Nicola di Autrecourt nel se- 
colo XIV negare causalità e finalismo nel mon- 
do e discutere il concetto di sostanza, ambedue 
i fondamenti dell'idea dell’ordine concettuale 
ricevuta dagli antichi. 

Si tratta qui non semplicemente di casua- 
li accenni del tardo Medio Evo all’ epoca mo- 
derna, bensì di relazioni causali. Possiamo 
stabilire chiaramente l’azione che 1°Occam e 
la sua scuola hanno esercitato sull’ univer- 
sità di Parigi. Il tomismo è stato qui com- 
pletamente respinto. Da Parigi poi la dot- 
trina dell’«admirabilis inceptor». come fu 


agisce più ampiamente 


sità tedesche di Praga © Friburgo, influen- 


do profondamente sulla e 


3 | tormento di problemi nell’ infinito sviluppo | 


oggi 


desca. Il fatto che nel secolo XV 4; d 
lineò una reazione contro I’ occanismo, che 
il tomismo trovò rappresentanti dell’ alt 
di Capreolo e dell’ arcivescovo Antonin 
Firenze, non può illudere sul fatto che Lan 
dirizzo nominalistico - individualistico, guar. 
dando le cose nel complesso, si sviluppa semo 
pre più nettamente nella vita intellettuale del. 
l'Occidente. Significativo a questo riguardo è 
proprio il grande tentativo d’una nuova sin- 
tesi che fa nel secolo XV Nicola Cusano. Egli 
la costruisce sul pensiero fondamentale che 
l’unità sia da trovarsi in Dio come « coinciden- 
tia oppositorum », unità quindi nella contrad- 
dizione: un pensiero che domina tutti i poste. 
riori tentativi della cultura nordica di giungere 
ad una concezione unitaria del mondo. Da 
Spinoza attraverso Leibnitz, Hegel, Schopen- 
hauer, fino ai mostri giorni (Bergson), fu 
sempre lo sviluppo, il divenire come unità — 
di tensione» (Spannungsheinheit) de? con- 
trari, il principio delle sintesi metafisiche, 
Karl Joél ha certo ragione di dire che nel — 
Cusano assurge per la prima volta a coscienza 
filosofica tutto lo spirito nordico dell’epoca 
moderna, il quale anela dall’oscurità alla chia-. 
rezza, urge nostalgicamente, assetatamente,. 
alla vita dal dolore iniziale, lotta con tanto. 
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dinamico » (1). Quanto poco però tutti i 

rentativi di fondare una grande sintesi sul 

dinamismo ed il movimento, fossero adatti ad 

arrestare la distruzione del cosmo, cominciata 

dal nominalismo, riesce chiaro dall’evoluzio- 

ne successiva. Immediatamente dopo Nicola 

Cusano in Lutero, influenzato da Occam, I’Io 
religioso si scioglie definitivamente dai vin- 

coli cattolici. Quando più tardi il pensiero fi- 
Josofico fu posto da Descartes sulla base del- 
l’autocoscienza dell’Io, anche questo avvenne 
sotto l’influsso di concezioni nominalistiche 
che gli erano giunte sopratutto attraverso il 
Gassendi e lo Hobbes. Non dobbiamo dimen- 
ticare che la tradizione scolastica di Oxford, 
a cui appartenevano tanto Bacone quanto Oc- 
cam, continuò anche dopo la Riforma, e che 
uomini come Bacone di Verulamio, il quale 
per primo proclamò chiaramente la subordi- 
nazione del sapere alla potenza — e già pres- 
so Rogero Bacone si trovano accenni ad una 
valutazione del sapere in base all’utilità — 
hanno ricevuto la loro formazione filosofica 
nella scuola di Oxford. La stessa cosa vale per 
il Locke, che, colla sua ‘umilaterale deriva- 
zione delle idee dalla esperienza sensibile, ha 
fondato l’empirismo moderno: la sua dottri- 
na infatti significa in pratica la negazione 


(1) Ib. I., p. 267. 
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dello spirituale. Se il Berkeley, procede 
sui principî di quest’ultimo, giunge al pra 
trario, alla negazione della realtà Materiale. 
questo mostra solo quale abisso fatale Vai 
scavato il nominalismo tra lo Spirituale n) À 
corporeo. Il tentativo più importante di ricoli 
mare questo abisso conservando i principî ùsi 
minalistici, lo fa il Kant col risultato che Je 
idee si radicano in un Apriori soggettivo e 
così l'ordinamento del caos è solo compito 
dell’uomo. 

Tutta la evoluzione moderna, fondata sul. 
la mentalità germanica, è ormai fissata: è il 
distacco dello spirituale nell’ uomo dal suo 
eterno primo fondamento; è la dissoluzione 
del mondo nel singolare, concreto, contrap- 
posto allo spirituale, all’universale. Il mon- 
do dell’umanità antica si configura del per- 
manente, durevole, eterno. Lo sguardo del- 
l’uomo germanico si svolge al passeggero, con- 
ereto, casuale. 

È impossibile non rilevare il contrasto 
tra l'immensa varietà della creazione arti- 
stica germanica e l’arte antica mirante alla 
elaborazione di pochi tipi. Mentre all’uomo 
antico importa la formulazione possibilmente 
perfetta d’un’idea, che spesso i secoli hanno 


ritenuto definitiva, l’uomo germanico vede un 


valore già nella molteplicità della rappresen: 


Ì 
i 


— 241 — 
TTI 
tazione € delle soluzioni artistiche stesse. La 
ripetizione per lui è monotonia, e la mono- 
ronia significa povertà. Solo la varietà è rie- 
chezza» anche quando il particolare, commi. 
surato ad un valore assoluto, si rivela inade- 
guato. Peculiarità, schiettezza d’espressione, 
cangiamento, sono esigenze che la coscienza 
germanica pone, spesso trascurando il com- 
pimento durevole, equilibrato, della forma. 
Ricordiamoci che l’architettura antica si è lî- 
mitata per così dire a tre, quattro ornamenti, 
all’ovulo, al dentello, al meandro, alla fo- 
glia d° acanto; mentre l’arte germanica per 
tutto il Medio Evo, dalla decorazione roman- 
tica primitiva a quella del tardo gotico, fu 
inesauribile nell’inventare nuove forme e non 
ammise mai due capitelli eguali nello stesso 
ambiente. 

Ovunque lo spirituale nell’uomo sì distac- 
ca dall’assoluto, e quindi il singolare ed il 
vario si presentano in primo piano, anche il 
movimento determinerà la figura del mondo 
anzichè il riposo. Il concreto infatti è in pe- 
renne movimento. Dove invece lo spirito ha 
le sue radici nel permanente, nell’ assoluto, 
qui anche la figura del mondo sarà statica. 

L’antichità ha dinanzi a sè una immagine 


armonica dell’intero cosmo come il piano di- 
vino del mondo. La cosmologia ellenica è te0- 


16. — Romanesimo e Germanesimo. 
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logia (1). Il mito della formazione del mon 
do sviluppato nel Timeo non è una scoperta 
privata di Platone, bensì sintesi delle conce. 
zioni dominanti che già preesistevano nel 
mondo antico. Al suo centro sta il « padre » 
che è il tipo dell’intera creazione. Il corpo del 
mondo imita la perfezione del padre nell’u. 
nita molteplicità de’ suoi gradi di essere, nel. | 
la liscezza della sua forma sferica, nell’ uni. 
formità de’ suoi movimenti. L'anima del mon- 
do diventa divina per il fatto che in essa la 
parte del medesimo e dell’omogeneo ottiene 
la prevalenza sul «diverso». Per rendere; 
però il Tutto ancor simile al suo tipo, che è| 

invero qualcosa di eternamente vivente, il| 
plasmatore del mondo gli diede, « dell’eternità 
che perdura nell’unità, una immagine moven- 
tesi secondo la molteplicità dei numeri », vale 
a dire il tempo. Il tempo però, quale riproiiti 


DI 


zione dell’eternità perfetta, non è affatto un! 
processo infinito, bensì un movimento perio 
dico. Il periodo, il « grande anno platonico», 
è il numero perfetto del tempo, che è rosgio 


to quando tutti gli astri sono ritornati al lor 


| punto di partenza, in un tempo la cui misura è 


. ’ . I 
il movimento dell’omogeneo. Il decorso del 
mondo degli antichi è pertanto un movimento 


(1) Per queste considerazioni e le successive cfr. P. 
Dunem, Le système du monde. Histoire des  doctrines 
cosmologiques de Platon à Copernic, I, Paris, 1918. 
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circolare svolgentesi attorno all’asse della ne- 
sità; percio il concetto della «revolutio » 

da revolver®, nel senso antico implica sempre 
riallacciamento all’inizio, un ritorno all’ età 
dell’oro- Il progresso, nel senso d’un movi- 
mento che si svolga indefinitamente nell’avve- 
pire, 1° uomo antico non lo conosce affatto. 
Progresso è un corso circolare, la cui fine è il 
principio. L'immagine più chiara di ciò la dà 
il decorso dell’anno col suo ritmo sempre ritor- 
nante delle stagioni e dei giorni. Che questi 
pensieri abbiano influito anche sulla forma- 
zione dell’anno ecclesiastico ed abbiano aiuta- 
to i cristiani della prima epoca a comprendere 
più vivamente la pienezza di misteriosa realtà 
delle feste della Chiesa, ci è testimoniato s0- 
pratutto da Leone Magno e da Zeno da Vero- 
na. L'hodie della liturgia cristiana doveva pos- 
sedere, per chi aveva familiari la concezione 
degli Eoni dell’antichità, un senso molto più 
concreto e realistico che per noi, uomini 
d’oggi. Ù 

Una figura complessiva del mondo così 


compatta e stabile, come gli antichi la posse: 


devano, il germano non la conosce. Per lui il 
mondo è essenzialmente divenire, processo. 
«Sviluppo è il fondo ed il prodotto Spett” 
ficamente tedesco nel grande regno delle for- 
mule filosofiche », dice felicemente il Nietszche 


_ gd — 
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(1). In realtà la storia del pensiero filosofi 
tedesco da Nicola Cosano in poi consiste = 
la conseguente dissoluzione in un eterno gi 
di tutti gli elementi statici delle concezioni 
del mondo ricevute dagli antichi. Il da 
cosmico non imita, in un movimento circolare 
rieonducente in se stesso, un'eternità statica 
bensì è un divenire mai compiuto, sempre 
crescente nella sua varietà e fecondità. Per 
l’uomo germanico ogni giorno è nuovo, so. 
stanziato d'un contenuto nuovo, pieno di po- 
tenzialità per la conquista di nuove dimensio. 
ni. «Revolutio» in questo senso moderno è 
distacco dal passato, anzi negazione e combat. 
timento del passato; rivoluzione è avanzare 
verso un nuovo imprevedibile. 

A buon diritto possiamo pertanto come 
assioma affermare: l’uomo antico riposa sul. 
l'essere obiettivo, universale eppur ripieno 
della vita più vigorosa, mentre l’uomo ger- 
manico è continuamente preso nel moto su- 

; biettivo ed individuale del divenire. Perciò le. 
A forme della sua vita politica — ed anche del- 
“di la sua vita religiosa — si trovano permanen- 
à temente in una condizione di latente pericolo. 

La gioventù non cresce in esse come in qual: 
cosa di compiuto, di dato. Esse devono al con: 


The: 
234. 
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; (1) Git. presso H. HrimsoetH, Die sechs grossen 
î men der abendlindischen Metaphysik. Berlin, 1922, p. 
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pere 
prario legittimarsi di nuovo dinanzi ad ogni 
"° perazione € lasciano e oo nella loro giu- 

‘e «capacità di vita ». Con quanta 

| ricevuto diventa per l’uomo ger- 
iche il sopravissuto! Invece il nuo- 
Sr: facilmente anche ciò che ha mag- 
jior valore. Significantissimo è a questo ri- 
do il capovolgimento dei concetti di «Mae- 
stro» e € discepolo », di «insegnante » € di 
«scolaro » dall’ antichità ‘all’ epoca moderna. 
Nell'antichità il maestro era l’uomo illumi- 
nato e saggio del pensiero e della intuizione, 
che trasmetteva all’incipiente quel che aveva 
La sua attuazione più ideale questo rap- 
porto l’ha trovata certamente nell? Accademia 
platonica. Oggi il maestro è facilmente l’uomo i 
invecchiato, che appartiene al passato e per- 
ciò è visto con diffidenza dalla nuova genera- 
zione. Solo là dove egli si pone a lato della gio- 
ventù, è riconosciuto da questa come capo. La o» 
gioventù è il nuovo: perciò, quel che ha più 
valore. Ad essa pertanto il Nietesche si ap- È 
pella. « Nell’albero dell'avvenire noi faccia- ; 


mo il nostro nido! ». 
4 N 


manico a! 
oli riesce 


guar 


visto. 


Per caratterizzare il distacco degli orien- 
*da una parte nella 
‘o antico, dall'altra 
accenno in primo luog® 
che i due ra 
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mondi spirituali hanno della Caiesa, Per ] 
cristianità antica rimase per secoli decisiva Ie 
frase paolina della lettera agli Efesini (V 50 
«Egli purificò (la Chiesa) nell’acqua ie 
male mediante la parola, per far comparire di, 
nanzi a sè questa Chiesa gloriosa, senza ma 
chia, senza ruga o alcuna cosa siffatta; santa 
infatti essa doveva essere e senza difetto », In 
antitesi a codesta considerazione ontologica 
della Chiesa nel suo eterno carattere essenzia. 
le, la intuizione germanica fissa nel primo pia- 
no della sua visuale la Chiesa empirica colle 
sue manchevolezze ed i suoi difetti. 

L'antichità vede la Chiesa nella sua idea 
eterna, come Fonte celeste, coeva a Cristo, 
Così dice il Pastor Hermae (Visio I, 3,4). «Il 
Signore delle schiere celesti creò nella sua sag- 
gezza e Provvidenza la sua santa Chiesa, che 
Egli anche benedì ». Essa fu «la più an- 
tica», perchè fu creata per prima cosa, 
Per essa fu ereato ed ordinato il cosmo 
(ibid II, 4, 1). Questa concezione eterna 
dell'idea della Chiesa si esprime anche nel. 
la cosidetta seconda lettera di Clemente (XIV, 
1): «Quelli che fanno il volere di Dio, devo- 
no aver parte nella prima Chiesa spirituale 
(pneumatica), che fu creata prima del sole 
e della luna ». La forma originaria della Chie- 
sa fu dunque la prima nel piano divino del 
mondo e della redenzione ed è entrata mella 
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sure, come 51 dice nella stessa lettera: «Secon- 
dlo la S- Scrittura e gli Apostoli la Chiesa non 
ha ricevuto una nuova esistenza nel presente 

bensi è 50e59 dall’alto » (XIV, 2), in no 
coincidenza colla visione di Giovanni: « Vedo 
la Città santa, la nuova Gerusalemme, disce- 
sa dal cielo, da Dio, preparata come una spo- 
sa che è ornata per lo sposo » (Apoc. XXI, 2). 
Pure per Clemente Alessandrino (Strom. IV, 
8) la Chiesa terrena è l’immagine della cele- 
ste. Così prega l’evangelario leoniano: « Res- 
gi, o Signore, la tua Chiesa con guida celeste, 
affinchè essa, che dal principio del mondo fu 
sempre pronta alla tua presenza, giunga per 
tua disposizione alla pienezza ed alla promes- 
sa gloria » (Patr. lat., LV, pi. 100) 

La Chiesa nel senso antico cristiano è dun- 
que sempre una totalità intuita dall’ eternità 
nello spirito di Dio, posta nel mondo qual frut- 
to della Redenzione, per attuarvi il mistero 
di Cristo. Così nel piano di Dio, e quindi an- 


pealtà animata € piena dello Spirito Santo, Op- 


che nella realtà, la Chiesa è inseparabilmen- 


te congiunta con Cristo. Secondo gli avvia» 
menti di S. Paolo, i Padri vedono nella Chiesa 
il Corpo di Cristo con forte rilievo del prin- 
cipio spirituale della sua vita, del suo carat: 
tere pneumatico. La donna vestita di sole del- 
l’Apocalisse viene spesso da essì spiegata col- 


la Chiesa rivestita del Logos; così fa Metodio 


Di 
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di Olimpo. Nel modo più profondo, come già 
dicemmo, s’è soffermato S. Agostino su que. 
sto pensiero della Chiesa come « Corpo di CN 
sto ». che vive dello spirito di Cristo. 
Come depositaria dello spirito di Cristo. 
la Chiesa continua l’opera di redenzione di 
Cristo; in quest’obiettiva, imperdibile santi. 
tà, essa diventa madre dei credenti e trasmet. 
titrice della salvezza, « poichè essa era pneu- 
maticamente uguale :a Cristo, nostro Signore, 
ma fu rivelata in questi ultimi giorni, perchè 
ci redima » (JI Clem., XIV, 2). Le comunità 
di Vienna ie Lione riferiscono sul martirio di 
cristiani in un primo tempo apostati: «La 
vergine madre (la Chiesa) provò molta gioia, 
perchè ricevette viventi quelli che aveva gene- 
rati anzitempo, come morti. (Eusebio, Hist, 
ecel., V, 2). Glemente Alessandrino scrive: 
«È mia gioia nominar essa, la Chiesa; senza 
macchia come una vergine, essa è pur aman- 
te come una madre e nutre i suoi figlioletti col 
latte celeste del Logos » (Paedag., I, 6). Qual 
‘madre essa sta al centro dell’ economia della 
salvezza, poichè è essa che forma in noi Cri- 
sto. Essa è la figlia dell’Altissimo che, nel do- 
lore, colla parola d'amore, vi genera, e forma 
in noi Cristo» (Const., Apost. II, 61). Poi- 
chè la maternità della Chiesa riposa sulla sua 
unione essenziale «con Cristo, essa si dispiega. 
sopratutto nell’ attività sacramentale. Il fonte. 
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pattesimna cncgai vero e proprio seno materno 
a Chiesa. Zeno di Verona parla così ai bat- 
:. «Già V° invita il tepore della fonte 
: salute, già la vostra madre vi ac- 
figli per generarvi; mon però se- 
a legge secondo cui vi generano le vo- 
adri..., bensì lieta come la libera ma- 
- vi vuol nutrire festosi presso il 
santo Altare € liberi da ogni peccato ». (Patr. 
lat. IX. 476). Così la Chiesa dell’antichità non 
ha idealizzato l’aspetto terreno della Chiesa, 
bensì tenuto sempre dinanzi, sgombro da ogni 
cmacchia e ruga» terrena, l’ideale celeste, 
che forma assieme la più intima realtà della 
Chiesa terrena. I cristiani che sì chiamavano 
da soli i « sancti», lo erano solo per la loro 
partecipazione alla santità obiettiva della Chie- 
sa, loro comunicata mediante i Sacramenti. La 
santità obiettiva era € rimase in qualsiasi cir- 
costanza l’aureola della Chiesa e per essa Ve: 
niva conretta la deficenza terrena. 
Un contegno tutto diverso tenne il Me- 
dio Evo di fronte alla Chiesa. Ess0 ricevet- 
te col cristianesimo l’immagine idea della 
Chiesa, e la conservo @ tradizione 
in molte rappresentazioni ‘ed immagini. Ne 
fan testimonianza le rappresentazioni della 
Chiesa come regina di fronte alla Sinagog® 
sotto la Croce, cominciando dalle prime Imi 
niature fino alle ‘imponenti statu di Bam- 
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berga e di Strasburgo. Anche come trasmet 
titrice di salvezza penetrò nelle coscienze de 
popoli germanici. Così un manoscritto di Bar. 
berga ci mostra come degli uomini neri sj È 
vicinano al fonte battesimale; e, da esso deter. 
si, ne ritornano immacolati volgendosi ad Una 
altura dove ricevono l’Eucarestia della Chiesa 
che sta sotto la Croce. Però questo mondo con. 
cettuale col tempo passa sempre più in secon. 
da linea rispetto all’ aspetto concreto della 
Chiesa empirica. La Chiesa come idea eterna, 
come Eone pneumatico di Cristo, cade poco 
alla volta in dimenticanza. Già quando i Ger. 
mani entrano nel cristianesimo, vediamo come 

la figura di Cristo è adattata alla loro pecu- 
liarità. Nell’«Heliand» («Salvatore», sec. IX) 
Cristo appare il gigante audace che sovrasta 
alla sua schiera in coraggio e forza. La nota 
figura del Salterio di Utrecht lo mostra come 
il « Cristo uccisor d’uomini ». Cristo sta sulla 
cima d’un monte e combatte vittoriosamente 
gli assalitori con una lancia, facendoli roto- 
lare, feriti a morte, giù dal monte. Certo an- 
che la Chiesa antica conosceva Cristo come il 
re che comanda le schiere in battaglia. Essa 
lo vide però sempre, più che come Re, come 
il supremo principio direttivo della costru- 
zione gerarchica della Chiesa. Nel primo eri- 
stianesimo germanico al contrario Cristo ap: 
pare come l’eroe e il condottiero che col su0 
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e trascina con sè i guerrieri, ne ottiene 
Îa fiducia © S© li avvince in fedeltà personale. 
Con questo 5! presenta assai fortemente in 
primo piano V'elemento umano in Cristo. Non 
> per un caso che quasi tutte le stirpi germa- 
niche si 5000 mantenute tanto saldamente nel- 
V'arianesimo e che l’adozianismo è nato nella 
Spagna visigotica. L’intimo rapporto dell’uo- 
mo germanico rispetto a Cristo è appunto vi- 

sibilmente determinato in modo assai forte 

dal momento soggettivo del sentimento. Se più 

tardi nel periodo « gotico » le relazioni affet- 

tive col Cristo sofferente e la sua «imitazio- 
ne» in senso morale sì presentano del tutto 
in prima linea, questo è solo un’ accentua- 
zione del lamento già percettibile nel Heliand, 
che al tempo degli Ottoni cantava: « Così si 
commoverà ogni cuore d’uomo — Quando 
deve abbandonare 1° amato Signore — sepa- 
rarsi dal suo bene ». 

In corrispondenza a questa immagine di 
Cristo la cristianità germanica antica vede la 
Chiesa come una rassegna di milizia, come la 
schiera di Uristo in guerra. Così nel Heliand: 
«Non biasimiamo il suo 28 
poniamoci al suo volere, 
presso di lui, portiam pazi , 
vale a dire colla gloria de la sua spada, così 

che egli stia sempre saldo a 
principe e, costante, i 
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niamo dunque presso di lui, seguiamo il a 
cammino, non diamo molto valore alla Lo 
tà ed alla vita, quando nella schiera soccom. 
biamo con lui, il caro Signore; ci rimarrà in. 
fatti ancora a lungo una buona fama presso i 
buoni ». 

La Chiesa come vincolo dei fedeli di Cri. 
sto: è un pensiero questo che ha forse una 
parte minore nell’ educazione teologica del 
tempo romanico — essa infatti è essenzial. 
mente recettiva —, ma che però vive certa- 
mente nella coscienza dei credenti ed è deter. 
minabile nelle manifestazioni più diverse. Se 
il vincolo della Chiesa è la fedeltà, allora! 
essa è un'unità morale, allora anche la sua 
santità riposa essenzialmente sulle qualità! 
morali de? suoi membri. Nella Chiesa antica! 
il predicato « santo » indicava principalmente 
una qualità ontologica della Chiesa come tale, 
una qualità «sacramentale » che «appartiene 
alla Chiesa come totalità. Nell'immagine della 
parusia de’ mosaici antico-cristiani questo sa vid 
tiene chiara espressione. Essa rappresenta la) 
glorificazione della comunità, e neppure tan- 

| to come una condizione storica finale, quanto 
come qualcosa che è già, e costituisce l’ulti- 
mo senso della situazione attuale di terreno) 
‘mascondimento della Chiesa. Nella prima arte 
‘romanica vien da qui Ja rappresentazione del 4 
giudizio sui singoli membri della Chiesa. Così 
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anta invero anche il poeta del Muspilli, ch'è 
o specie di «crepuscolo degli dei » cristia- 
no: € Sarà disvelato quel che l’uomo ha sem- 
pre fatto: il capo» la mano, tutte le membra 
fino al mignolo dovran dire quello che fecero 
quando | uomo peccava ». La coscienza del 
peccato è sempre stata forte mei eredenti del- 
Je stirpì germaniche. La peccaminosità si pre- 
senta evidente anche nell’ aspetto empirico 
della Chiesa © de? suoi rappresentanti. Su 
essa si fissa lo sguardo dell’uomo germanico. 
Difficile gli è distinguere tra ufficio e persona. 
Mentre S. Agostino aveva insegnato che l’ef- 
ficacia del sacramento non dipende dalla in- 
tegrità morale del sacerdote, ed aveva anche 
ricordato che la forza santificatrice del Batte- 
simo riposa sulla « culumba », vale a dire sul- 
la Chiesa unita a Cristo, ora i Sacramenti si 
sciolgono dalla organica relazione colla dot- 
trina della Chiesa, ed in tal modo la Chiesa 
perde la sua forza obiettiva convincente. Essa 
è «madre» nella coscienza de credenti s0- 
pratutto colla sua dottrina ed i suoi coman- 
damenti morali, più tardi, come socletas per: 
fetta giuridicamente organizzata. Il pensiero 
del Corpus Christi mysticum che, fino al cul- 
mine del Medio Evo» almeno nella teologia 
classica, ad esempio, d'un San È 

rimasto ancor Vivo; cade in dimenticanza, 
non soltanto nella coscienza del popolo, ben- 
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sì anche nella teologia nominalistica, A] Goul 
cilio di Basilea venne presentato il libro qi 
Agostino Favorini, « De sacramento unitatis 
Christi et Ecclesiae sive de Christo integro » 
in cui l’autore voleva restituire in onore ]a 
dottrina di S. Agostino sul Corpus Christi 
mysticum. Molte sue proposizioni vennero 
giudicate « scandalose ». Il Domenicano Gio. 
vanni Torquemada, uno dei consultori, giu- 
stifica questo giudizio colla significativa os- 
servazione che tanto i dottori che il popolo 
credente sono stati ammaestrati fin dalla loro 
prima gioventù in modo tale che sotto il nome 
di Cristo solo la persona del Redentore può 
essere intesa. Perciò la Chiesa non poteva 
essere denominata cun altro Cristo» (1). 
Mentre svanisce così il senso per la san- dI 
tità obiettiva della Chiesa e lo sguardo si fis: 
sa maggiormente sulla sua figura empirica, sì 
intensifica anche senza arresti la critica nei 
riguardi della Chiesa e de’ suoi rappresen- 
tanti. L'appello alla «vita apostolica » (a cui 
si dà un contenuto personale colorito in modo 
totalmente soggettivo), diventa l’appello alla 
riforma «in capite et in membris »; appello 
che per tutto il Medio Evo mon cessò mai di 


. tualité francaise au XVII siècle, in La Vie Spirituelle 


rl 
(1) Gfr. I. Hunssen 0. S. B. Les sources de la spiri. — — 
Up. 92: 30 
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farsi sentire. Nei grandi movimenti ereticali 
; coscienza © 1 anelito alla purezza morale 
dell'età apostolica asi ad aperta ribellio- 
ne contro l'istituzione della Chiesa. La Chie- 
stessa è attraversata da tenaci correnti 

aspirazione alla santificazione  soggetti- 

va, che cerca di raggiungere il suo inten- 

ro nell” imitazione personale del Cristo sto- 

rico. pell’ imitazione della sua povertà, nel 
rivivere i suoi dolori. Come immagine nostal- 
gica della Chiesa si libra dinanzi all’ uomo 
medievale la Chiesa dello Spirito, non nel 
significato antico - cristiano dell’essere ripie- 
ni del pneuma del Cristo glorificato, bensì 
come Chiesa dello Spirito Santo moralmente 
immacolata, totalmente pura, che è destinata 
a redimere la Chiesa del Verbo fatto uomo. Il 
suo capo è il « papa angelico », il papa puro 
come un angelo. Nel riposo di Giovanni sul 
petto del Signore, Ubertino da Casale, uno 
scolaro di Gioacchino da Fiore, lo vede miste- 


sa 


di 


riosamente prefigurato : 
nedetto è raffigurata la Chiesa contemplante 


che alla fine dei tempi deve essere condotta al 
dolce gustamento della contemplazione affinchè 
veramente essa riposi sul seno del Signore ». 
Meglio di quel che avviene qui, sì potre be 
a fatica caratterizzare l’ideale espresso ed ine- 
spresso dell’ uomo germanico i non. come 
«idea » perennemente p ‘e 


: cIn questo sonno he- 


3 aLe è 
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storico risultato d’una lunga evoluzione e pù 

3 ies ; l- 
rificazione della Chiesa abbandonatasi sul Cus 
re di Cristo nella dolcezza della contempla. 


zione. 
QI CRISTIANESIMO DELL'UOMO GERMANICO 


L'itinerario spirituale del Medio Evo ger. 
manico si è volto evidentemente dalla visio- 
ne obiettiva di un S. Agostino all’esperienza 
soggettiva, dall essere eterno ed immutabile 
al terreno e mutevole. 


Il mistero liturgico — non soltanto quel. 
lo eucaristico — è nell’antichità una realtà 


pneumatica, vale a dire il contenuto eterno 
dell’atto redentore umano - divino di Cristo è 
presente in forma storica sotto il velo dèi sim. 
boli e dei riti per attrarre i credenti in questa 
realtà salvatrice. 

Certo, la realtà soprannaturale del miste- 
ro cristiano non è mai stata negata nel mondo 
germanico. Comunque, fino a quando e per 
quel tanto ch’esso rimane generalmente nella 
Chiesa. Si manifesta chiaramente però la men- 
mentalità antimetafisica rivolta al conereto, 
al tangibile, allo « storico » nel senso più vasto 
della parola: mentalità che rende straordina- 
riamente difficile all’uomo germanico di pene- 
trare fino al nucleo spirituale del mistero. “i 
Mentre l’uomo antico, abituato com' è 


A 
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se sensibili nella luce dello spiri- 
iuale come riflesso e supporto di realtà spiri- 
accetta senza difficoltà, nel rito riattua- 
lizzante» il nucleo di realtà spirituale, l’uomo 
rmanico «i sforza di liberare dal velo del 
a realtà spirituale e di cogliere, in una 
analisi dei fenomeni sensibili, il mo- 
mento in cui la realtà spirituale è presente 
ser «farla » sua. Così cerca ad es. di ata 
mediante analisi intellettuale il momento del. 
la consacrazione. Oppure viene viceversa stac- 
cato il fenomeno sensibile dal suo significato 
spirituale, distolto dal tutto organico del rito 
e scambiata la sua realtà materiale colla spi- 
rituale. Se prima era V'intelletto analitico ed 
investigatore lo strumento con cui ci sì sfor- 
zava di rendersi ragione dello spirituale, ora 
invece è l’occhio. A] passaggio dal secolo XII 
al XII il vedere assume nella pietà liturgica 
a speciale. Si conserva i 
Santissimo in un tabernacolo che attraverso 
una grata lascia scorgere il cilindro di vetro in 
Stettino, Danzica ed altre 
VEucare- 


stia rimane esposta alla vista fuori della Mes- 


3 edere le co 
quali» 
ge 


rito l 
precisa 


una posizione tutt 


sa. L’elevazione dell” 
diventa d'uso ge- 


mento della consacrazione LZ 2 

nerale solo di questo tempo. Ala enona 
popolare basta aver. isto 1)Os 
tecipato a tutta la Me 


a per aver par 


a da un altare 


17, — Romanesimo € Germanestmo: 


44 


Mer 
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all’altro. da una chiesa all’altra, per veder 
che un solo momento l’Ostia santa. Sì, si Ste 
ge persino 4 discutere se la vista dell? Ostia 
santa equivalga a riceverla nella santa Comu. 
nione. Si parla di una Comunione degli oe. 
chi (1). 

La vista piena di fede dell’Ostia produce 
serenità e luminosità nell'anima, timore del. 
l’ultimo giudizio, cecità di fronte al male, in. 
dulgenza € misericordia ne’ riguardi delle 
mancanze, e preserva anche da disgrazie e dal. 
la morte improvvisa. Se uno vien rapito dal. 
la morte senza Viatico, vale come provvisto 
della grazia del Sacramento, qualora abbia 
visto l'Ostia il giorno della sua morte. Tra 
l’altro una leggenda riferisce che in uno scon- 
tro un cavaliere perdette la vista; egli ripen- 
sò tra sè colle parole: «Non credo di aver. 
perduto gli occhi che oggi hanno visto Colui 
che illumina questo mondo intero ». A que- 
ste parole fu sano e veggente. Anzi un dan- 
nato nell’inferno aveva viso e mani luminose 
perchè nella sua vita aveva visto volentieri il 
corpo del Signore. La conseguenza fu che i 
preti durante la Messa ripetevano spesso I 
levazione, come ancor oggi in qualche luog 
durante l'ottava del Corpus Domini si dà la. 


(1) Cîr. Ed. Duwourer, Le désir de voir l’Hostie 
e de la dévotion au Saint - Sacrément. P. rig, 
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Benedizione Eucaristica anche durante la Mes- 
sa. Gli oggetti che avevano: toccato l'Ostia era- 
no pure in fama di possedere virtù particolari 
Così acqua: colla quale il sacerdote nell'aliai 
zione si hagnava le dita, era molto ricercata 
come mezzo di cura, Il guardare il calice se- 
condo l'opinione di molti sanava dall’itteri- 
zia. Specialmente il corporale era molto ap- 
prezzato come mezzo di difesa contro 1’ in- 
cendio. Dopo la Messa i credenti se lo face- 
vano porre sugli occhi come difesa contro le 
malattie degli occhi (1° 

Molto chiara si presenta pure la diffe- 
renza tra mentalità germanica e mentalità an- 
tica nelle interpretazioni della Messa. Men- 
tre la Chiesa antica vedeva attuato ]° inca- 
rico di Cristo «Fate questo in memoria di 
me» mella rinnovazione mistico « reale del sa- 
crificio della Croce, quale ha luogo nel ca- 
none, la concezione germanica intese queste 
parole come una sollecitazione al ricordo s0g- 
gettivo e cercò di ricavare, col metodo alle- 
gorico di spiegazione, dallo stesso rito della 
Messa i fatti storici della vita di Cristo. I 
primo che battè in Occidente questa via fu 
Amalaro di Metz. I suoi quattro libri «De 


(1) Gr. Ad, Franz, Die Messe deutschen Lira 
ter, Freiburg i/B, 1903, pag: 102° 07 A HRS 
Die Liturgie und. der Geist Gotik 


Liturgie - Wissenschaft, VI, 1926, Miinater i/W» p. 68 +97 


NTON Li $ 
nello Jahrbuch fi 
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ecclesiasticis Officiis» (1) suscitarono viv 
opposizione da parte del diacono Host 
Lione che finì per otienere anche una con | 
danna ecclesiastica di Amalaro. La conio | 
versia tra Floro e Amalaro è del più alto si 
gnificato. Qui la concezione tradizionale del | 
Mistero si urta collo spirito germanico che | 
cerca di intendere la liturgia ricevuta alla sua | 
maniera. Amalaro concede da sè che attinge 
alla sua riflessione, mentre Floro vuol fon. 
dare la sua interpretazione in tutto sulle af. | 
fermazioni dei Padri (1). La comprensione | 
più profonda è indiscutibilmente dalla parte 
sua. Egli rileva sopratutto il carattere di 
actio della Messa. In questo senso egli inten- 


de il canone come una grande azione di con- 
ù) 


sacrazione, in cui la morte di Cristo viene ri 
fatta presente in maniera mistico - reale. Il sa- 
cerificio è « memoria » in senso eminente, fis- 
sandosi nell’ anima mediante il suo compi- 
mento obiettivo in una maniera più elevata ed 
efficace di quel che potrebbe avvenire mai con 
parole. Amalaro vede al contrario nel canone 
una rappresentazione simbolica della passione |. 
di Cristo nei suoi particolari storici. Egli ad 
es. spiega così alla preghiera « Unde et me- 


mores»: Cristo è messo in croce; quando 


(1) Patr. Jat., vol. CV, col. 985 - 1242. 
(2) Opusculum de expositione missue in Patr. la 
CX, X, col, 15 - 72. -J 


= 


pr 
acerdote chinando il capo pronunzia il « Sup- 
re rogamus »: Cristo reclina il capo e 
P'.. Alza il prete ostia: Cristo è deposto È 
croce. Possiamo ben comprendere che "3 
floro abbia biasimato questo metodo come un 
oscuramento della semplicità e chiarezza della 
Jiturgia cristiana. Ciononostante doveva già 
durante la sua controversia con Amalaro de- 
plorare che i libri di quest’ultimo fossero nel. 
le mani di tutti. Effettivamente Amalaro, pre- 3 
scindendo da eccezioni rarissime, domina l’in- n 

rerpretazione della Messa di tutto il Medio 
Evo. Im molti punti l’evoluzione andò ancor 
oltre. Lo possiam vedere assai bene riguardo 
all’interpretazione della preghiera « Quam o- 
blationem >. Mentre Floro spiega il termine 
oblatio rationabilis (1). così importante come pi 

enziale del Sacrificio Eu- 4 


caratterizzazione €85 
caristico, ancora nel senso tradizionale 
«plena ratione », € plena mystertis», ed an- 


che Amalaro lo sembra ancora intendere pel 


fatto della trasformazione del pane e del vino 
nella «natura rationabilis» del Corpo è del cd 

Sangue di Cristo, ess0 è invece interpretato in ai 
senso soggettivo - morale dalla maggior parte 

dei commentatori come Rabano Mauro, Pacia- i 
sio Radberto, Onorio di Autun. Questo ulimo 
“cora : o) sia» der antiken 
ma ct Orto cas, Dida nello Jub 


f. Liturg. Wiss., IV, 37-47. A 


les 
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modo d’intendere ottiene in generale impor. 
tanza decisiva per la comprensione dell’intera 
Messa, da quando Onorio di Autun (morto tu 
torno al 1125) nella sua « Gemma animae y in- 
terpreta la Messa come una lotta del sacer. 
dote contro il diavolo (Patr. lat. CLXXII 
568). Da Bernoldo di Costanza in poi ’inte 
resse dei commentatori della Messa è sopra. 
tutto diretto a spiegare il segno della croce 
da farsi sull’ostia durante la preghiera « Quam 
oblationem ». Bernoldo stesso l’intende come 
simbolo delle cinque piaghe di Cristo. Inno. 
cenzo III si riferisce al tradimento di Giuda 
che vendette Cristo per trenta denari. Ber. 
toldo di Ratisbona infine vi vede rappresen- 
tata tutta quanta la storia della salvezza. 

La peculiarità dell’ interpretazione occi. 
dentale della Messa determinata dal germa- 
nesimo emerge ancor più evidente da un con- 
fronto coll’oriente bizantino. Certo, anche in 
oriente si sviluppa dai tempi di Sofronio di 
Gerusalemme (fine see. VII) la interpretazione 
commemorativa delle cerimonie della Messa. 
(Patr. Greca, LXXXVII, 3981 - 4002). A que. 
sto dava giù un notevole maggior motivo lo 
stesso rito orientale colla sua grande vivacità 
drammatica. Inoltre l’orientamento fondamene | 
tale rimane rivolto al dogmaticamente essen- 
ziale. Dei commentatori bizantini è Teodoro di % 
Andida che fa per primo il tentativo di inserire. 
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| interpretazione allegorica del rito della 


nel . . RANE O È 
Messa» oltre 1 grandi misteri centrali della Pas- 
“ione © della Resurrezione, anche gli altri ay- 


venimenti della vita terrena di Cristo. La 
iustificazione che ne dà, ci mostra a 
quale spirito attinga. I singoli fatti storici del- 
la vita di Gesù appartengono al complesso del- 
l'opera redentrice, formano un corpo elar- 
cente vita (« zoarchikòn s0ma»). Così rien- 
wrano tutti nella compiutezza della commemo- 
razione rituale, al cui centro invero sta la mi- 
stica ripresentazione del corpo umano divino 
di Gristo (Patr. gr.» CXL, 417). Tutti i fatti 
terreni di Cristo, hanno, quali azioni divino - 
umane, un carattere ontologicamente santifi- 
catore. La loro somma rappresenta la totalità 
dell’opera redentrice, e perciò appartengono 
alla liturgia divina come al loro tipo mistico - 
reale. Come però la differenza essenziale tra i 
riti preparatori col loro significato simbolico e 
il sacrificio eucaristico vero è proprio non pos 
sa essere trascurata lo rileva espressamente Ni- 
cola Cabasilas (sec. XIV) nella sua profonda 
spiegazione della frase « logikè thusìa » (Patr. 
gr., CV, 485). Nel centro del sacrificio euca- 
ristico ogni atto umano si ritira dietro la pa- 
rola sacramentale, che tuttavia non perde 
nulla della sua realtà sacrificale, bensì al con: 
trario costituisce la realtà sacramenta call SE 


crificio eucaristico si ‘compie, non nell’ agire 


aperta E 
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umano, bensì nella parola mistica, puramente 


nella forza di Cristo. 
Così nell’ oriente bizantino la spiegazione 


della Messa rimane dunque totalmente ne] qua- 
dro della liturgia, conservando nell’essenziale 
il suo carattere pneumatico-sacramentale nono. 
stante qualche sviluppo. Nell’ occidente sotto 
influsso germanico invece la spiegazione sj 
distacca poco alla volta completamente dalla 
lettera e dallo spirito della liturgia. Non è 
J° interesse dogmatico che, come in Oriente, 
determina l’interpretazione allegorica dei riti, 
bensì il gusto per la realtà storica come tale, 
nella sua concreta afferrabilità. Con questo 
viene necessariamente anche a soffrire la com. 
prensione del culto come una ripresentazione 
mistica, quindi « superstorica » dell’opera del- : 
la salvezza. S’aggiunge il bisogno di utili ap- 
plicazioni morali che fa spesso fraintendere ai 
chiosatori medievali anche il senso originario 
dei testi liturgici, La peculiare sintesi, propria 
del mistero cristiano, di realtà spirituale e rito 
esteriore, di contemplazione spirituale e sim- 
bolo visibile, di obiettiva realtà salvatrice (Cal 
soggettivo senso della grazia, questa sintesi è Dee 
spezzata dalla mentalità germanico - medieva- 
le. L’unità di « commemorazione » obiettiva e “R 
| Soggettiva va perduta nello sforzo inteso all’af- 
ferramento sensibile ed alla elevazione morale | 


” ib. ersonale. 
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Riesce qui visibile che per l’uomo medie- 
vale è in atto, assieme alla partecipazione del 
sacramento, anche un cogliere ed afferrare la 
realtà psichica. 

Abbiamo accennato che l’uomo germanico 
vuol attingere la sua conoscenza all’esperienza 
sensibile, individuale. Parallela a questa sì di- 
spiega anche la sua più profonda conoscenza 
spirituale. Egli vuol cogliere Dio, impadro- 
nirsi di Dio, in un’esperienza impulsiva, indi- 
viduale, di carattere mistico. Sentire Dio speri- “i 
mentalmente, gustare le dolcezze della vita do- 
nataci in Cristo, cibarsi, succhiare, questa è 
l'aspirazione della pietà medievale. In tutte le 
sue manifestazioni ci si presenta un predomi- 
nio del sentimento e della sensibilità dapprima " 
ignoto (1). Se leggiamo le meditazioni giunteci 
sotto il nome di S. Anselmo oppure gli scritti . 
di S. Bernardo e de? suoi discepoli, 0 qualche 
altro documento della pietà medievale, non 
possiamo non rilevare che la descrizione dell’e- 
sperienza soggettiva vi ottiene uno spazio rela- 


tivamente maggiore che per l’ innanzi. Non : 


di devotio che verso la 


(1) Si confronti la definizione tel 
fine del Medio Evo è corrente tra 1 fiamminghi DES , 
ln devotio moderna: «La devozione. scatta tone: 


rezza del cuore per cui ci si sci 
lacrime». Cit. in Hurzivca, Herbst des MiBelaie io 
chen; 1924, Cfr. in senso contrario A. DantEL, Devotio în 


Ihb f. Lie. Wiss, I (2921) pi 40260 Tg 
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meno che 43 strofe il poeta dello « Jesus SUL 
cis memoria » dedica alle consolazioni e deli. 
zie che inondano il cuore amante alla presen. 
za di Gesù. Se confrontiamo con questo le 
e poeti siriaci, tra cui è la pietà me. 
dievale tanto volentieri si istituiscono dei pa- 
ralleli. la peculiarità di quest’ultima emerge 
ancor più nettamente. Per quanto la passio. 
ne arda veemente anche negli inni d’un S, 
Efrem, essa stessa non è mai cantata, bensì 
si strugge meramente nella lode di Cristo, la 
meraviglia inesauribile dell’ umanità divina. 
Il poeta sa penetrare fin nelle profondità più 
occulte di questo mistero che gli si illumina 
più vivacemente dove Dio si è nascosto nella 
figura dell’umana bassezza, dove « fasciato di 
raggi. giace in fasce», egli il «vecchio bam 
bino », dove il Re della gloria si consegna per i 
noi alla morte (1). i 
L’amor carnis Christi del Medio Evo è in-. 


vicinanza e concretezza umana, a lasciar in 
secondo piano la considerazione dell’ essenza. 
divina di Cristo. Un ignoto autore del secolo 
i XII (che oggi si trova tra gli scritti apocrifi di 
S. Anselmo) dice: « Buon Gesù, come sei do 


da 


Ph, 
È 


___ (1) Cfr. gli Ausgew. Schriften des hl. Efrem trad 
Prius Zixcerte, 1834, vol. IV., 249. (II lettore italiano 
ogia servirsi degli Inni di Romano il melod 
Cammetti in Vesti Cristiani II, Firenze, 19 


ce al cuore che ti pensa e ti ama! Non so ve- 
ramente nè posso concepire, donde venga che 
j assai più dolce al cuore amante in quan- 
‘ci carne che in quanto sei Verbo (Logos); 
più dolce in quanto sei umile che in quanto 
sei sublime. Procura invero a chi ti pensa con 
amore, assai maggior delizia il meditare che tu 
sei nato nel tempo, dalla Vergine - Madre, che 
il considerare come sia generato dal Padre 
splendente di luce avanti la stella del mattino. 
Più delizioso è meditare come ti sei spogliato 
di te stesso assumendo figura di servo, che me- 
ditare che sei uguale a Dio nella natura divi- 
pa... Più dolce pensare alle cose umane che da 
uomo hai sofferto, che alle cose divine che 
come Dio hai compiute... Buon Gesù, come è 
dolce invero rievocare nella cella del cuore 
come tu fosti concepito per noi dalla Vergi- 
nel». Questa separazione di divinità ed uma- 
nità e la preferenza data, per via della picco- 
lezza della cella del cuore, all'umanità di Cri- 
sto, corrisponde alla parola veramente pro- 
grammatica di S. Bernardo. «Parlerò di lui, la 
cui natura divina in questa vita non possiamo 
indagare, come uomo: € ipsum saltem homi- 


nem homo hominibus loquar» (Patr. lat. 
CLXXXIII, 879). Questa non si identifica però 
affatto colla venerazione che S, Efrem porta 

mistero divino - umano della vita di Cristo. 
Tale venerazione non conosce 


un lato dell’ u- 
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manità di Cristo che non venga posto imme. 
diatamente in relazione colla sua divinità. s; 
Efrem così è premunito dallo scivolare nell’. 
mano e nel piccino, in cui ci imbattiamo tanto 
spesso nella mistica medievale che ha per de: 


getto Cristo. 


La differenza ira mistica cristiano - antica 

e mistica medievale si presenta ancora con sue 
caratteristiche nel concetto del DisTAGCO. Nel. 
l’antichità questo ha carattere metafisico, è di- 
retto alla theoria spirituale. Ci si distacca dal 
mondo pel minor valore che si attribuisce al. 

le parvenze sensibili: « Cosa vi è di comune 

tra me e te, mondo del denaro? », dice Anto- 
nio presso Atanasio. Questi preferisce la not- 

te, perchè qui considera la forma esemplare 
senza esserne impedito dalla copia. Chi ha 1’es- 
senza, non abbisogna più di forme ombratili. 
L'uomo antico - cristiano si distacca dal 
terreno, per giungere così dal « cangiante» 
allo « stabile ». A questo si riconduce in fon: 
do tutto il monachesimo. Esso vuol fissarsi dal- 
la molteplicità nell’uno, dal movimento sen- 

za requie nell’eterno essere; esuchia = quie- 
te, pace, solitudine ed ataraxia = spassiona- 
tezza. tranquillità dell’anima, sono lo scopo 
del monachesimo. Tutto lo sforzo va dal mon 
do delle apparenze al mondo dell’esemplari- 
tà in Dio. A una cosa tutta diversa mira 


dd 
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arcdio Evo germanico col distacco dal mon- 
— Per questo tale distacco significa il per- 
«ser - soli con Dio, il fiducioso in- 


re a ; 
scendere di 
come € intimità », come dedizione personale 


di Dio all’anima, assurge a mistero d’amore 
del mistico, come mostra specialmente il ripo- 
sare sul cuore di Gesù in Geltrude e Mechilde 
di Helfta. Seuse scalfisce il nome del Signore 
nella sua carne presso il suo cuore, per porta- 
re nel suo corpo un segno dell’intima sua unio- 
ne con Gesù. Anche in lui la condizione del 
distacco, della « placidezza ». com0egli la chia- 
ma, rappresenta le relazioni solitarie dell’ani- 
ma amante colla « Saggezza >. Così lo udiamo 3 
sospirare nella sua quinta lettera : cAh, ama- < 
to Signore, permetti a me uomo peccatore di 
rivolgerti una sola paroletta. Invero, o Signo- 
re, non ne posso fare a meno. Oh, amato amo- 
re, se tu mi amassi ancora! Ah, Signore, mi 
hai tu ancor caro? To sarei dunque il tuo amo- 
re! Ohimè, crede qualcuno sulla terra che Va 
mato Signore mi abbia caro? L'anima mia s'af- 


fatica tanto vi pensa. Oh, il cuor mio s’agita 


nel mio corpo: così ho speranza che uao 
. n j MIO, 


abbia caro. Se solo penetra nella. 
, trasformato che 


io ne vengo così gioios rmente trasfor S: Co 
nt LA FEES DES " 
lo potrebbe in me riconoscere chiunque Vi 
SIA 
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badasse; tutto quanto v'è in me si fuga dinan. 
si a tanta gioia. Se io avessi la potenza del de. 
siderio sla cosa suprema, più bramata, più 1 
tificante, che il mio cuore e l’anima mia pa 
trebbero immaginare sarebbe questa; che tu mi 
abbia particolarmente caro e che tu, caro Si 
gnore, abbia uno speciale sguardo amoroso 
per me. Osservate, cuori tutti, non sarebbe 
questo un regno de’ cieli? Signore, i tuoi oc- 
chi superano il limpido splendore del sole, 
— Ahimè, la tua dolce bocca divina — A chi 
sarà manifesta? — Le tue guance amorose di 
divina ed umana matura, — La tua figura 
d'uomo — Oltrepassano ogni potenza di de. 
siderio temporale ». L'espressione più tene- 
ra, la « placidezza », l’ha trovata nel Seuse in 
quella frase che tratta dell’essenza dell’amo- 
re: «Ovunque l’ amore sia presso 1’ amore, 
l’amore non sa quanto caro sia l’ amore; se 
però I’ amore si separa dall’ amore, allora solo 
| l’amore avverte, quanto caro era l’amore » (1). 
gi. Anche Agostino parla dell’intimità divi- 
na. Per lui però non è intimità affettiva, ben- 
sì l’unione dell’anima coll’essere in sè, dun- 
que un essere accolti in Dio. Per Agostino 
questa intimità con Dio conduce alla Magna- f 
| Mmimitas, al dilatarsi dell’anima in Dio. Co 
il prefazio della festa di S. Benedetto, total 


di 
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nella terminologia della mistica agosti- 

«Colui che fu ripieno dello spirito 
d'ogni giusto € staccato da sè, tu lo bai illu- 
minato collo splendore della tua luce, affm- 
cd, I AUesto luce d’intima visione, nell’am- 
10 del suo spirito, riconoscesse quanto 
ia ogni cosa terrena ”. 


mente 


piana ti 


pio Sei 
siecola 5 

Tali pensieri fondamentali di S. Agostino 
li ha ripresi nella sua dottrina del distacco lo 
Eckhart, il più srande maestro della mistica 
tedesca. Essa consiste nella completa passività 
con cui l’anima, liberatasi da tutte le imma- 
gini sensibili, da ogni volizione e da ogni co- 
noscenza concettuale, entra nell’abisso divi. 
no, si seppellisce nel deserto della divinità. 
Qui l’anima ritorna alla sua originaria unio- 
ne essenziale con Dio; sì, l’anima può, nella 
condizione del distacco, costringere Dio al- 
l'unione con essa, poichè Dio è cunito dalla 
sua natura alla natura dell’ anima (1). Così 
in Eckhart la dottrina agostiniano - tomistica 
dell’ abisso dell’ anima («abditum mentis, 
acies mentis, scintilla animae ») corre peri- 
colo di subire un? accentuazione panteistica 
che dimentica per il «Dio in noi » il «Dio s0- 
pra di noi». Questo pericolo diventa ancor 
più evidente mella mistica protestante, note» 
volmente dipendente da Eckart, d'un Valen- 


(1) Cit. in Mentis, Die Mystik Miinchen, s. ds Ps 129. 
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tino Weigel, d'un Giacomo Bihme e d’un 
Angelo Selesio. Quando quest’ ultimo ns 
« Viandante Cherubino » canta: «Io so che 
senza di me Dio non può vivere un attimo — 
che se io vengo meno, Egli per bisogno deve 
esalar lo spirito»; oppure: «Io son grande 
come Dio, Egli è piccolo come me, — Egli 
non può essere sopra di me, io non posso es. 
sere sotto di lui», non ci può rimaner igno- 
rato quanto lo spirito germanico, anche in 
questa forma della sua mistica, si sia allon- 
tanato dai pensieri fondamentali d’un S. A- 
gostino, da cui dapprima aveva preso le mos- 
se. Al termine anche di questa strada, che 
pur pareva da principio accennare ad una di- 
rezione opposta, si trova l’umanizzazione del 
divino! sa 


J ne * Ti 
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rientamento del mondo spirituale dell’ anti- 


Là il riposare nell’essere, nell’eterno, nell’i- | 
dea, nell’obiettivamente dato. Qui la lotta nel 
divenire, nel concreto, nella realtà da coglier- 
si soggettivamente. Qui una vita nel movime 
to, nel divenire indefinito; là limitazione, ar 


Dospecs 


monia € pace, eppur costante vita nella pienez- 
Si dell'essere; una vita che è non tanto un 
passaggio allo scopo; quanto piuttosto lo sco- 
po stesso in crescente sforzo. L'essere più ele- 
vato però è la vita. Il Germano invece ricono- 
sce sì nella fede anche dogma e sacramenti, 
però il centro di gravità per lui non giace nel. 
|fessere obiettivo, bensì nell’inclinazione sog- 
gettiva. Egli giustifica il dogma in base al sa 
valore vitale. Quando persiste in questa dispo- 
sizione originaria intesa a porre sul primo pia- 
no d'ogni suo sforzo la realtà prossima, l’espe- 
rienza psichica, l’autocoscienza, il particolare 
ed insieme l’illimitato, allora egli rimane nel- 
l'apparenza, nel fluido, nel divenire e non po» 
trà sottrarsi al caos. 

È forse la conseguenza di questa constata. 
zione che il cristianesimo stia in contrasto in- 
conciliabile col germanesimo, mentre il primo 
sarebbe addirittura identico alla « Romani. 
tas»? Una ‘affermazione siffatta sarebbe falsa 
già pel motivo che il cristianesimo sta su Un 
piano essenzialmente superiore ad ogni nazio- 
ne e ad ogni disposizione naturale. Dio volle 
invero, nel suo ordine di-salvezza, dare in Cri- 
sto un capo a tutto quanto è in cielo ed in ter- 
ra (Efes. I, 10). Nel Cristianesimo non St ha 
che fare con razze o nazioni, bensì coll’uomo 


in senso assoluto, colla sua morte e rinascita 


n . . 9 ‘ 
ad una nuova vita in Cristo. L'unico contrasto 


18. — Romanestmo e Germanesimo. 


n irreconciliabile col cristianesimo è il peccato 
nelle sue molteplici forme. Però, come nei 
singoli individui si presentano certe disposi. 

< zioni naturali che gli facilitano certe virtù o 
È certi difetti, così anche nella vita d’un popolo 
«_—’si possono far valere determinati fattori della 
razza; dello sviluppo storico, della posizione e % 
del clima, che riescono più o meno favorevoli 
all'accoglimento del cristianesimo. Il mondo 
antico nell’età ellenistica fu il terreno, prepa- 
rato dalla divina « paidagogìa eis Christòn », 
in cui doveva gettare le sue prime radici il ger- 
me della vita nuova donata agli uomini me- 
diante Cristo. La peculiare combinazione di 
chiarezza ellenica, vigore romano di discipli- 
na, profondità orientale, che si compì nel 
mondo ellenistico costituendo la forma più 
matura e ricca della civiltà antica, formò cer- 
to una condizione preliminare particolarmen- 
te favorevole all’accoglimento del eristiane- 
E simo. L'orientamento all’assoluto ed all’ ob- 
biettivo con cui gli antichi mossero incontro 

| al cristianesimo e la limpidità della loro for- 
| ma spirituale dànno alla dottrina ed al cul- 
to della Chiesa un'impronta che è rimast 
| mormativa per tutti i secoli seguenti, Di fron 
te al maturo equilibrio dello spirito antico, 
| germanesimo mosse incontro al messaggio 
1 alvezza con una semplicità fanci 
e naturale. Nella sua disinvoltur. 


#1 
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giovanile lo spirito germanico fu in grado pre- 
sto di tradurre in energia individuale di vita 
il bene obiettivo della rivelazione cristiana, è 
apportò così all’ intero sviluppo ecclesiastico 
un fattore assai prezioso, Ambedue le nature, 
quella degli antichi, in cui 1° accento cade 
sull’assoluto e l’obiettivo, quella dei germa- 
mi, in cui prevale il soggettivamente vitale e 
il senso pel dinamico e pel concreto, si com- 
pletano a vicenda. La disposizione all'attività 
astrattiva riesce veramente feconda solo là 
dove va unita con un sentimento maturale pel 
particolare, per la varietà concreta, per l’eter- 
namente superrazionale e misterioso della vita. 
Senza questo completamento, che proprio il 
germanesimo è in grado di dare, l’astrazione 
mentale è presto esposta all’irrigidimento ed 
al formalismo, e si rende quindi incapace di 
penetrare, disciplinandoli, i rapporti concre- 
ti. Si deve rilevare che la natura de germani 
ineline al concreto, al divenire, ha aperto le 
più ricche possibilità alla legge formale del 
cristianesimo. L’uomo germanico, qual uomo 
de? trapassi, degli sviluppi, dell’illimitato, è 
meno facilmente «finito», (« fertig»), più 
giovane per natura e perciò plasmabile in 
maggiore profondità che l’uomo del Sud. Egli 
rovinerebbe però le sue migliori possibilità, se 
prendesse la sua formabilità già come com- 
pimento e volesse persistere in essa come se 
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fosse lo stadio definitivo della sua evoluzione 
Così l’uomo dalla mentalità antica dovrà 
sempre badare a che la intuizione soggettiva 
della rivelazione si dispieghi nella vivacità 
della penetrazione. L’ uomo germanico deve 
invece premunire la sua vivacità individuale, 
restia ad ogni disciplina, dall’errabondare nel. 
l’illimitato e subordinarla alle norme eterne 
dell’assoluto. Nel cristianesimo invero l’esse- 
re (Logos) ha il primato sul divenire (ethos). 
La stessa cosa vale anche per l’impeto d’a- 
zione che porta l’uomo germanico verso l’e- 
sterno. Non mai a posto con se stesso, anche 
l'universo gli appare come un compito illi- 
mitato che alletta incessantemente la sua vigo- 
rosa volontà di lavoro e lo stimola ad alte e- 
splicazioni di lavoro generoso, tenace, perti- 
nace. Gli eruditi tedeschi hanno vagliato con 
mirabile diligenza per ampi tratti l'immenso 
materiale della storia dell’umanità, e lo spi- 
rito d'indagine delle nazioni tedesca ed anglo- 
sassone ha penetrato i misteri della natura. In- 
faticato sperimentare e lavori di precisione àn- 
no aperto alla tecnica orizzonti impensati. È 
da attribuirsi sopratutto all’influsso della na- 
tura germanica, se nell’età moderna l’uomo 
vede il suo compito nel mondo, non più tanto. 
mella contemplazione, quanto piuttosto nell 
collaborazione attiva cogli «elementi di que: 
i 


CA mondo » (Col., 11, 8). Non può soggia 
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cere ad alcun dubbio il fatto che lo spazio per 

il dispiegamento dell’obbiettivo e dello spiri- 

tuale sia assai notevolmente allargato. Il nuo- 

vo spazio però aspetta appunto la legge della 

forma spirituale. La vita, che la ricerca sto- 

rica ci ha discoperto recentemente, appella ad 

una sintesi spirituale, perchè uma sconfinata 

specializzazione non dissolva le forze dell’uo- 

mo. Allo stesso modo la scienza naturale e la 

tecnica esigono un inserimento organico mella 

totalità dell’ordine spirituale, se non debbo- 

no riuscir infeconde, anzi volgersi contro 

l’uomo. Il caos del presente non viene ridot- 

to ad ordinato cosmo nè coll’economia, nè 

colla politica, nè col sangue, con nessun si- 

stema parziale autonomo. Nessuna autonomia 
infatti basta per la totalità come principio di 
ordine. Solo dall’eterno, che unico nella sua 
trascendenza rappresenta il tutto, può essere 
atteso il muovo ordine. «La verità — l’As- 
soluto — vi farà liberi ». Lo spirito tedesco in 
quest’ora decisiva sta dinanzi all’alternativa 
di cedere all’antica tentazione, di affermare 
in un falso eroismo lo stesso caos — visto 
come destino cosmico e nazionale —; oppure 
di radicarsi nuovamente nell’ Assoluto e la- 
sciarsi dare di là la legge della forma. La pri- 
ma alternativa significherebbe una sconfinata 
prepotenza e da ultimo il suicidio; la seconda 
invece lo sviluppo armonico di una ricca na- 


tura nel segno della pace. Per noi tedeschi 
questa scelta è tanto più decisiva, in quan. 
to nella natura tedesca, a differenza che in 
quella anglosassone, è rimasta sempre viva 
una forte tendenza al trascendente. Anche ‘ 
nell'età della tecnica il tedesco non s’è ab. 
bandonato mai nel grado dell’ anglosassone 
call’occhio pratico ed agli infiniti tentativi), 
che, secondo Edison, costituiscono tutto il se. 
greto del genio. Anche la tecnica è rimasta 
per lui piuttosto un problema spirituale che pe 
lo avvince col mero «in sè » della sua verità, | — 
mè l’ha abbandonata alla mera abilità e for- 
tuna della combinazione. Se questa forte di- 
sposizione trascendentale del tedesco, che si he 
manifesta nelle forme diverse della coscienza 
della responsabilità personale, dell’imperati- 
vo morale, dell’idealismo, si scioglie dal trat- 
to individualistico che la contamina e si inse- 
risce in un vivente ordine sociale, in tal caso 
essa sarà certamente capace di una muova 
grande ripresa. Avviamenti pieni di promes- 
se si delineano per questo riguardo. Il pro- 
blema che scuote nel profondo ed urge tanto. 
in questo tempo: « Che cos'è l’uomo? » ci ha 
permesso di vedere la natura della pers 
lità spirituale nella sua ordinazione alla co- 


| sociale, che sacrifica ogni ordine superiore al: 
teresse del singolo, ci fan cercare di nuo- 


pa » 
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vo le norme ultime ed eterne della vita socia- 
le ed economica, 


TI utti i risultati tuttavia del lavoro erudi- 
to non ci daranno la soluzione che ci è offerta 
soltanto nella redenzione di tutto l’uomo per 
Cristo. Nel cristianesimo — il quale per l’in- 
tiera sua essenza costituisce l’ordine mondia- 
le che si dispiega nell’ambito, della Chiesa 
cattolica quale corpus Christi mysticum — si 
offre anche all’uomo germanico l’inserimen- 
to nel cosmo, certo non come mera integra- 
zione di disposizioni naturali, bensì come viva 
forza di Dio. 

Il Corpus Christi mystieum rappresenta 
nel suo centro vitale, la liturgia, l’unità di 
divenire e di essere, di azione e contempla- 
zione, di suprema spiritualità e di vivacissi- 
ma concretezza, in una sintesi veramente di- 
vina. Se dunque nella condizione attuale del- 
lo spirito tedesco si esige che esso sì dischiu- 
da nuovamente all’ampiezza cattolica del cri- 
stianesimo, questo, non può avvenire median- 
te un fiacco compromesso tra antitesi polari 
della natura umana, bensì più in alto, me- 
diante la decisa dedizione al centrale ed al- 
l'essenziale in cui tutti gli ordini umani ap- 
paiono sussunti in quello divino, mediante la 
dedizione al Corpus Christi mysticum. 
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LA CRISI DELL'UOMO 
OCCIDENTALE 


LA CRISI DELL'UOMO OCCIDENTALE 


1. - UMANITA® ANTICA E UMANITA’ CRISTIANA 


È un principio ormai assurto a dogma nel. 
la storia dello spirito moderno che, nell’in- 
tero decorso della grande epoca di cui sem- 
briamo percorrere la fase finale, è stato sco- 
perto l’uomo come Individuo. Non c'è nulla 
da aggiungere alla verità di questa proposi 
zione. Solo non sha in questo caso da dimen- 
ticar di aggiungere che in questa scoperta del. 
l’uomo individuale si tratta dell’uomo sciolto 
o addirittura staccato violentemente da qual- 
siasi sostanza sacra dell’essere, dell’uomo per- 
tanto che, almeno dal punto di vista del suo 
volere soggettivo e della sua soggettiva consa- 
pevolezza, appare per così dir completamen- 
te fondato su se stesso, autonomo, cin puris 
naturalibus» come direbbe il linguaggio teo- 
logico. 

Se a quest'uomo pienamente autononio e 
consapevole dell’ epoca moderna, specie nel 
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suo aspetto finale, si guarda un po? più atten- 
tamente in volto, esso può certo apparire poco 
sicuro. Non ha quasi più nulla di comune con 
quel tipo d'uomo che si presentava ancora un 
giorno mella mistica unità di sacrificio e d’a- 
more della Chiesa. Esso è signore autonomo 
del proprio sapere e volere ed orgogliosamen- 
te respinge la mano che si porge amorosa dal. 
l'oscurità dell’esistenza e che vorrebbe offrire 
ancora, sia pur solo come tentativo, la pos. 
sibilità della redenzione anche allo spirito più 
indurito. 

Recentemente H. Hesse ha trovato un sim- 
bolo assai profondo per questa umanità del no- 
stro tempo libera come gli uccelli dell’aria. Egli 
ci presenta quest'uomo nella figura d’un lupo 
della steppa in caccia irrequieta che lancia 
per l’eternità il suo urlo terribile di affamato 
ed assetato nel deserto infinito ed arido d’amo- 
re dell'Occidente. Un lupo urlante, affamato, 
è certo tutt'oggi un fatto pienamente natu- 
rale. Ma una fiera umana urlante che avanza 
verso l'eternità? Non è questo uno spavento- 
so fatto metafisico alla cui vista ci corre per 
le reni un brivido di terrore? Perchè invero. 
è già un ululato tutto particolare quello che 

leva la fiera umana andata oltre i suoi limiti, 
allorchè avverte all’improvviso quanto le sia, 
 confitta in corpo la spina della metafisica e 
vuol affermare che lo spirito (quello che si 
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credeva di poter negare per via materialisti 
ca 0 naturalistica o in altro modo) deve fo 
manifestarsi in una forma così orribilmente 
sconvolta dopo che ha trascurato di manife- 
starlo in reverenza ed amore. 

Qui è nostro compito di considerare que- 
sto volto dell’uomo occidentale ne? suoi linea- 
menti progressivi e di mostrare come, dal di- 
stacco dell’ uomo occidentale dall’ unità della 
Chiesa, per una lenta maturazione di eventi si 
è giunti a quel tipo finale che ci si presenta 
oggi nel tipo simbolico del lupo di Hermann 
Hesse. A questo scopo cercheremo dapprima 
di delineare con una ceria mettezza i cinque 
tipi principali dell’ umanismo occidentale, 
Quindi di mostrare come la quinta figura ti- 
pica di questio umanismo, vale a dire, il tipo 
d’umanità positivistico e storicistico del no- 
stro tempo. sia quello a cui sembra prepa- 
rarsi il trapasso ad una nuova epoca dello spi- 
rito. 


Alla soglia dello sviluppo spirituale del- 
l'Occidente si trova 1° umanità antica. Se tal- 
volta è stato detto che l’uomo antico è nul- 
l’altro che la forma più pura dell’«homo sa- 
piens» razionalistico, questo dev'essere su- 
bito contestato nel modo più reciso. Piuttosto 

EE 
si potrebbe dire che l’uomo antico È l’uomo 
«naturaliter oboediens», l’uomo maturalmen- 


relle dell’antichità, al punto che ci prende una 
indefinibile nostalgia quando volgiamo ad ess 
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te aperto alle forze sacrali dell’essere. In ogni 
caso è e rimane qualcosa d’enigmatico il fat- 
to che questo antico aspetto della nostra uma- 
nità occidentale non abbia mai fino ad oggi 
potuto perdere sui posteri la sua misteriosa 
forza d’attrazione. Essa è invero un tipo d’u- 
manità extracristiano o addirittura Pagano, 
Ma non è da negare che ancor oggi, malgrado 
due millenni di umanità cristiana, quest’an- 
tica umanità esercita un fascino incompara- 
bile, al quale nessuno, che l'abbia mai gusta- 
to in tutta la sua bellezza, può sottrarsi. La 
stessa Chiesa non ha mai potuto 0 voluto ne. 
gare questo fascino, dal momento che essa 
pure ha stretto rapporti così intimi con que- 
sto tipo dell’umanità antica, da provocare fino 
ad oggi da parte di certe persone l’obbiezione 
che il cattolicesimo sarebbe solo la sublima- 
zione della sacrità degli oggetti. i 
Ma in che cosa può consistere tutto il mi- 
sterioso fascino di questa umanità? Credo che 
non dobbiamo cercare così lontano le scatu- 
rigini di questo fenomeno. È infatti proprio 
la pietà tutta particolare, tutta infantile, vere 
so l'oggetto quella che ci fa sentire così vicin 
cuore queste due popolazioni e civiltà 507) sa 


trospettivamente lo sguardo. Questi uor 
antichità, almeno ne’ loro tempi miglio: 


prendono le cose con tanta semplicità e schiet- 
tezza, con sì poca pretesa mella loro apparen- 
za naturale, che ogni riga della loro prosa, 0- 
gni verso della loro poesia, ogni linea della 
loro arte, vorrebbe apparire pure a noi, oggi 
a due millenni di distanza, come la rivelazio. 
ne battesimale d’una eterna gioventù; a noi, 
così affannosamente invecchiati, a noi sì stan 
chi della tormentosa veglia spirituale. 

Ad uno spirito sottile potrebbe forse ye- 
nire in mente che anche noi, in certi periodi, 
specie nel secolo XIX abbiamo mostrato una 
tendenza consimile alla schietta realtà. E che 
perciò... Ma non lascio neppur esprimere il 
pensiero che qui vorrebbe affiorare. L'antica 
obbiettività infatti e il realismo positivistico 
moderno sono cose radicalmente diverse, al 
punto che il semplice tentativo d’istituire un 
confronto tra esse dovrebbe sembrare una net- 
ta profanazione dell’atteggiamento antico ver- 
so la realtà. 

Nel caratterizzare ogni specie di oggettivi. 
smo importa invero assai l'occhio, la purezza 
e castità dell’occhio che guarda le cose. E l'oc- 
chio dell’uomo antico deve essere stato mira- 
bilmente puro e casto, almeno fino ai tempi 
della sua acmè classica, cosicchè esso poteva 
guardare le cose in modo sì puro, sì CORSARI: 
tamente 'puro, come oggi noi purtroppo non 
sappiamo più fare. Perciò dobbiamo parlare 
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anche di una pietà obiettiva dell’uomo anti. 
' co. in pieno contrasto col realismo profano, 
non consacrato, della nostra epoca positivi. 
stica. 
Qui sta anche il motivo per cui sono sem- 
pre in definitiva falliti i tentativi moderni di 
ravvivare lo spirito antico, per quanto riguar- 
da almeno il loro senso più profondo. È infatti 
lo sguardo obiettivamente pio che ci abbiso- 
gnerebbe perchè siffatti tentativi di ravviva- 
mento potessero aver successo. E questo sguar- 
do obiettivamente pio non lo si può senz’al- 
tro riacquistare. Con ciò è anche detto dove 
ha da essere ricercata l'essenza dell’umanità | 
antica. Lasciatelo dire, ipervigile libero spi- #& 
rito del secolo XX: questi uomini pagani del- 
l’antichità erano ancora naturalmente pii, noi 
invece non lo siamo più. Sì, ma essi pregava- 
no Zeus e Poseidone e molte altre divinità — 
obietterai tu — e questo era invero una stol- 
tezza. Era certo una stoltezza; il pregare in sè 
però non era affatto una stoltezza. Era al con- 
trario la più alta saggezza infantile della loro 
vita. La loro vita era ancora totalmente pla- 
smata e ordinata liturgicamente; di qui si de- 
n linea la grandezza e monumentalità sublime di 
e ‘questa vita, la consacrazione di tutta questa 
| vita, dinanzi alla quale noi ancor oggi dob- 
e: biamo ammutolire in reverenza, per quella. 
scintilla di sacro ch’è rimasta nella nostra u- 
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manità. L'antica umanità era ancora obietti- 

vità naturalmente religiosa, almeno fino al 
momento in icui lo scetticismo e l’empietà 

(asebeia) non l’avevano ancora contaminata 
e la bella unità della cultura naturale fondata 
sulla fede non s’era ancora intorbidita in pi- 

grizia e decadenza. 

Una cosa però non è da dimenticare in 
questo sguardo all’umanità degli antichi. Sa- 
rebbe infatti errato cadere ancor una volta 
mell’unilaterale sentimentalismo della scuola 
del Winckelmann e credere che questo otti- 
mismo rispetto al mondo ed alle cose parti- 
colari dell’uomo antico sia stato del tutto 
puro e schietto. Su ogni tipo d’umanità, ap- 
pena sia d’una maggiore serietà, sì distende 
anche una nube di pessimismo. Perciò anche 
questi uomini antichi, nella letizia dei loro 
dei, ebbero il presentimento che ad ogni uma- 
nità ineriscono colpa ed espiazione, sacrifi- 
cio e redenzione. Non conobbero invero le 
specifiche profondità dello spirito. E fu ap- 
punto questo non saper nulla dello spirito 
che loro permise di procedere per lungo tem- 

| po come grandi fanciulli. Tuttavia nella loro 
subcoscienza s’annunziò qualcosa di questo 
abisso pericoloso dello spirito, Ciò si manife- 
sta in modo abbastanza chiaro nei loro miti 
e misteri, nel modo più profondo forse mel 
potente mito di Prometeo, in cui anch'essi, 


19. — Romanesimo e Germanesimo. 
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questi grandi € bei fanciulli, come per un 
occulto istinto, toccarono quegli ultimi miste- 
ri dello spirito che ci si danno a conoscere 
nella forma più vivace nel fenomeno dell? or. 


goglio titanico. 


Quando però la dissoluzione di questo pri- 
mo tipo della umanità occidentale prese a de- 
linearsi o fu per essere quasi un fatto com 
piuto, allora, nel bel mezzo di quest’epoca 
di dissoluzione, si presentò d’un subito il mi- 
racolo sorprendente dell’ umanità integrale, 
l'homo perfectus, l’homo absolutus, il pa- 
triarca spirituale dell’umanità. Nel corso di 
quest'epoca di decadenza civile cadde l’avye- 
nimento che, visto cogli occhi della Fede, è 
da considerarsi il fatto più rivoluzionario del- 
l’intera storia mondiale. 

Noi tutti abbiamo oggi nei nostri rapporti 
dimenticato troppo che la storia nel suo senso 
più profondo non è meramente un avveni- 
mento profano, bensì sempre anche un pro- 
cesso sacro, un sacro divenire. Poichè la sto- 
ria solo alla sua superficie è una « motio phi. 
sica» di guerre, battaglie, movimenti di na- 
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mente decisivo, ha allora in questo dramma 
da valere la tensione gigantesca che ha luogo 
in una forma o nell’altra tra l’intero organi- 
smo volitivo della specie umana e l'assoluto 
volere della Divinità. a; 

La storia umana, come la Rivelazione c'in- 
segna, ebbe a cominciare, nella sua fisionomia 
dialetticamente mossa che ancor oggi speri- 
mentiamo, proprio con una siffatta seria ten- 
sione tra l’uomo e Dio nel grigiore della prei- 
storia. Sul capo dell’ organismo mella specie 
umana si presentò all’improvviso in seguito 
alla prima colpa lo spirito della discordia. 
Con ciò ebbe luogo per l° organismo intiero 
della specie umana una scossa violenta che 
mutò totalmente le originarie relazioni tra 
l’uomo e Dio. Una superiore espiazione si 
rese di conseguenza necessaria, un nuovo in- 
cominciamento della specie, affinchè la disar- 
monia scaturita dalla colpa originale potesse 
essere nuovamente eliminata. 

Il fatto decisivo della storia sacra nel pro- 
fondo del nostro essere spirituale, quello che 
doveva apportare questa riconciliazione, cad- 
de nel mezzo de’ tempi: fu l’atto redentore 
di Cristo. Da quando tuttavia noi abbiamo 
‘perduto il senso per l’elemento specificamen- 
te metafisico della storia, questo fatto storico 
pur straordinariamente significativo non cì 
riesce più ad apparire come storia. Non fu 
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però in tutti i tempi così. Questo avvenimen- 

to spiritualmente sacro, al momento del suo 
realizzarsi, venne dapprima riconosciuto da 

pochi nell’atto della Fede. Ma da questi po- 

chi si dispiegò in seguito una tale forza della 

Fede che il sole del cristianesimo sorse dalla 

notte del paganesimo come per un unico mi- 

racolo singolare e continuativo inaugurando 
un'epoca completamente nuova della storia. 

Ma — cosa assai sorprendente — quanto 

più pronta si mostrava l’umanità ad accoglie. 

re quel fatto di soprannaturale rivelazione, 

tanto più acuta diventava la sua vista nei ri- 

guardi degli ultimi recessi della natura uma- 

na e dei più intimi fondamenti di tutta l’u- 

mana storia fino allora rimasti così oscuri. È 

un principio della massima importanza quel. 

lo che ha stabilito il Dilthey secondo cui l’uo- 

mo può riconoscere la natura di un fatto dal- 

le dimensioni della sua storia. Quest’ affer- 
mazione è anzi ben più profonda di quanto | 

lo storicista Dilthey potesse stabilire. Perciò 

; essa ebbe la sua migliore riprova nella pro- 
È gressiva esperienza cristiana. Dopochè un di 
pi. il mondo cristiano dei primi secoli incominciò — 
a vedere tutta la storia dell’uomo, vale a dire 
a considerar cogli occhi della Fede anche $ 
lla parte della storia che fino a quel mo- 
nto era rimasta nascosta all’oechio dell’in- 
tto, allora anche tutto il fondo essenziale 
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dell’umana natura fino allora immerso nel- 
l'oscurità si rischiarò subito. 

E tutta la peculiarità e la meraviglia del- 
l'umanità cristiana si manifestò mel fatto che 
in essa l’oggettivismo infantile degli antichi 
non fu rinnegato, bensì integrato nella ma- 
niera più bella e perfezionato mediante un 
realismo pel soprannaturale fimo a quel mo- 
‘imento mai esistito. Con ciò l’intera struttura 
dell’essere si dispiegò con una chiarezza ad- 
dirittura sorprendente dinanzi all’occhio cri- 
stiano. Quest’occhio, rinvigorito dalla forza 
visiva della Fede cristiana, non solo riconob- 
be molto più spiritualmente le linee del mon- 
do di qua, bensì colse anche le linee spingen- 
tisi nell’eterno che caratterizzano la nostra fi- 
gura umana, nel suo più profondo senso di- 
vino («pneumatisch »). Certo, anche Budda 
aveva gettato già uno sguardo profondo in 
questo mondo dell’anima. La sua visione del 
mondo però, commisurata alla profondità di 
intuizione del cristianesimo, rimane ancora 
null’altro che un oscuro presentimento degli 
ultimi misteri della nostra vita spirituale. Col 
Cristianesimo soltanto sì presenta per la pri- 
ma volta sull’orizzonte dell’ autocoscienza u- 
mana la piena chiarezza e consapevolezza del. 
lo spirito. La coscienza cristiana di sè signi- 
ficò la prima scoperta vera e propria dell’uo- 
mo in tatta l’estensione della sua struttura 
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metafisica ed in tutta 1’ ampiezza possibile e 


reale della sua storia. 
Oggi si è purtroppo giunti al punto che 


con una tesi siffatta si corre il pericolo d’e- 
sporsi al ridicolo. Ma è appunto questo il 
grande scandalo della ragione moderna che 
essa, pur attribuendo la sua prometeica gran- 
dezza attuale allo sviluppo spirituale dell’u- 
manità operato dal cristianesimo, di intiere - 
zone dello spirito, che pur un giorno furono 
scoperte, ha conservato nella memoria appe- 
na il fatto storico della loro scoperta. 

Degno di particolare rilievo rispetto a 
questo fatto della scoperta dello spirito per 
via del Cristianesimo è che essa non venne 
da principio ricercata affatto come fine mera- 
mente teoretico a se stante. Tutt’al contrario, 
non s’ebbe da principio in vista che il com-. 
pito meramente pratico: l° inserirsi credendo 0 È 
nel nuovo mondo obiettivo rivelato dalla Fede i 

e di lasciar suscitare in sè un nuovo esser o = 
en cc La creazione dell’ uomo nuovo mediante li 


edi To con essa tu compiuto sistema ( 


SIBA 

rr r rimÎ étp 
ca medievale. Tanto Alois Dempf che Othmar 
Dittrich hanno recentemente richiamato l’at- 
venzione sul fatto che la dottrina etica del Me- 
dio Evo, la quale penetra negli abissi della per- 
sonalità umana assai più profondamente che 
non la nostra etica moderna, sì spiega pro- 
prio per questa evidente precedenza della vita 
pratica su ogni teoria. Si sperimentò adun- 
que prima nell’ esercizio pratico della Fede 
quanto profondo deve spingersi ogni teoria 
morale per cogliere siffatti fenomeni abissali 
come quello della libertà. La stessa cosa ha 
da valere anche per la mistica medievale; ed 
oggi si può già dire con tutta calma che ab- 
biamo perduto 1’ occhio giusto per |’ intera 
ricchezza del mondo dell’ esperienza interio- 
re, da quando ci sono venute meno la Fede 
e la pratica della Fede. 

In fondo però questo atteggiamento radi- 
calmente religioso dell’ uomo medievale era 
già prefigurato nella pietas naturalmente re- 
ligiosa dell’uomo antico. Questa si elevò ora 
soltanto dal grado naturale a quello sopranna- 
turale. La Fede infatti nei misteri soprannatu- 
turali della Rivelazione trasformò ora appun- 
to l’atteggiamento naturalmente religioso del- 
l’uomo antico nei riguardi dell’essere imma- 
nente, in una religiosità naturale - sopranna- 
turale. Da ciò proviene che, malgrado tutto, 
abbia luogo una affinità molto più intima tra 
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considerarlo ne’ suoi effetti finali, una Tani | 
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l’uomo cristiano medievale e gli antichi per 
quanto riguarda la Fede che tra l’uomo moder- 
no e gli antichi. Ci sembrerebbe quasi che dal. 
I ?anitichità si riversi nell’umanità cristiana del 
Medio Evo un'unica grande ondata di Fede, 
per ricevere poi qui, dono il breve interludio 
dell’antico scetticismo, una vivacità pienamen- 
te soprannaturale. 

Proprio questa affinità interiore tra l’uomo 
antico e quello cristiano medievale, relativa- 
mente alla priorità dell’atteggiamento creden- 
te, deve essere tenuta presente quando si vo- 
glia riconoscere in tutta la sua portata il tra- 
passo alle forme specifiche dell’umanità mo- 
derna. Il momento decisivo infatti in questo 
grande fenomeno di incrinatura è che, malgra- 
do il riallacciarsi della Rinascenza allo spiri- 
to dell’ antichità, non soltanto la Fede so- 
prannaturale dell’uomo medievale - cristiano. 
va perduta, bensì in lento sviluppo svanisce. 
assieme anche la fede naturale dell’uomo an- 
tico. Il DEA all’ umanità moderna è, : 


cale rottura con qualsiasi pietà. 

tn Certo anche gli antichi ebbero a percepi. 
re nel movimento della sofistica un primo for- 
[ite urto di un siffatto tantalismo spirituale. Di 


‘dr Toei a sconvolgere in ogni senso l’a 
Aa 
e Nello stesso sistema più forte del 
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l'antico razionalismo, 


cioè nello stoicismo sì 
percepisce ancora ‘ 


o assai chiaramente ‘un trat- 
to vigoroso dell’ antica fede. E perfino u 

uomo di mondo come Cicerone, const 
con certi spiriti del nostro tempo, è da giudi- 
care decisamente uno spirito pio. Quando 
però il pericolo d’ una completa decadenza 
dell’antica pietà si delineò in preoccupante 
vicinanza. allora entrò in funzione la viva- 
cità della fede del giovane cristianesimo. 
fede nuova e più vigorosa perchè alimentata 
da forze soprannaturali. Così dalla tendenza 
decadente dello spirito antico fu prodotta 
l’alba primaverile d’una era completamente 
nuova. 


Coll’ affiorare del tipo d° uomo specifica- 
mente moderno sorge però adesso, attraver- 
«0 la doppia distruzione che ora s’inizia, una 
situazione tutta particolare. Si delinea ades- 
so infatti per la prima volta il grande peri- 
colo di una distruzione generale della pietà; 
specialmente della pietà naturale dell’uomo 
antico e di quella soprannaturale dell’uomo 
cristiano medievale. Da ciò sì riesce a inten- 
dere chiaramente il carattere tutto particolare 
dell’ululato orrendo del lupo della steppa che 
è proprio dell’uomo nella nostra fase finale 
di questo lungo sviluppo. Anche per la sto- 
ria in grande vale il principio che normal. 
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mente si riconosce nelle vite individuali: 
« Corruptio optimi pessima ». La caduta di | 
un santo è qualcosa di molto diverso dal pre- 
cipitare d’un uomo comune. Così anche la ca- 
duta dell’uomo dalla mirabile altezza spiri- 
tuale del Medio Evo doveva essere assai di- 
versa da quella dell’antico uomo dal suo li- 
vello di fede ancor naturalmente religioso, 
L’ululato del lupo della steppa che oggi per- 
cepiamo è dunque il grido d’allarme tutto par- 
ticolare dell’uomo che presente d'istinto d’aver 
perduto insieme la pietà antica e la pietà cri- 

stiana; vale a dire il grido di soccorso d’ un 

uomo che. come sostanza metafisica, si sente 

ora realmente ingannato sul significato ultimo 

della sua esistenza. È il grido di soccorso del- 
l’uomo che si è assolutamente disonorato da 

sè e s'è completamente svuotato della propria 
sostanza; dell’uomo che può forse contempla- 
tivamente sperare ancora nell’avvento d’una 
nuova rivelazione, sperando però invano in 

questa realtà nuova dopo la rivelazione asso- 

luta del cristianesimo. Può avvertire così che 

questa volta, se non ha luogo per suo sforzo 
proprio un ritorno al messaggio cristiano, il 
declino del mondo dello spirito appare or- 

mai imminente. In tutto ciò si presenta di già 

anche la nota metafisicamente paurosa di 

questo grido di soccorso. Perchè il grido di 
Soccorso in sè è una spontanea manifestazio- 
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ne della prosonita metafisica di questo nomo 
depauperato, e suona come un’ironia ]° 
pacita di GEEEE uomo a interpretare nel 
co senso possibile e necessario questa incon- 
sapevole manifestazione metafisica del sno 
prOPrIOMCSsere: Qui trovano quasi letterale 
conferma tutti i profondi pensieri che nel 
1849 il Kirkegaard, come in un'unica ua 
de predica savonaroliana, ha indirizzato al. 
l’intero secolo XIX nel suo scritto «Die Krank- 
heit zum Tode» (la malattia mortale). In 
realtà è stato raggiunto il punto culminante 
di questa malattia dello spirito, se il dispe- 
rato non sl è ancora riconosciuto da solo un 
disperato. È il punto in cui il parossismo feb- 
brile si traduce in un certo senso nel delirio 
spirituale. 

Tre fasi particolari sono da distinguersi 
in questo sviluppo dell’umanità specificamen- 
te moderna. Nella prima fase si trova il tipo 
d’uomo a cui poco alla volta s°è sbiadito il 
volto soprannaturale di Dio ed è a lungo an- 
dare sfuggito alla vista l’ordine soprannatu- 
rale della vita. Questo processo si dispiega 
dall’inizio della Rinascenza fino al deismo del 
secolo XVII. La seconda fase è costituita dal. 
l’ interludio relativamente breve dell? ideali. 
smo tedesco dell’età di Goethe. La terza fase 
è quella in cui ci troviamo noi, Essa svolge 


inca- 
l’uni- 
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Vumanismo positivistico e storicistico conclu- 

dendo ad un totale sradicamento dell’uomo. 

È da rilevare che le grandi decisioni vere » 
e proprie hanno luogo entro la prima fase, i 

nello sviluppo dalla Rinascenza al Deismo. 

È infatti in questa età che si prepara la dis- 
soluzione dell’unità di fede medievale. Ciò è 

da molti trascurato perchè in questo periodo, 
malgrado l’ intima incrinatura, è raggiunta 
un’elevatezza di cultura addirittura sorpren- 
dente. I frutti di questa crisi riescono visibili 

solo nella seconda fase ed, in pieno, nella ter- 

za soltanto. Che l’elevatezza culturale della 
prima fase debba propriamente attribuirsi 

solo all’inconsapevole perdurare dello slancio 

di fede medievale, ciò è a fatica riconosciu- 

to. Eppure è chiaramente percepibile che 
dapprima continua una certa comunanza col-. 

lo spirito della fede cristiana. Comunque, c’è 
una differenza a questo riguardo tra l’uomo | 
della Rinascenza e il Deista. Il primo è anco- 

ra inserito quasi completamente nell’ ordine 

| della vita soprannaturale. Il secondo è già di- 
sceso all'ordine meramente naturale della. 
fede. Ed è inoltre da osservare che tutto il 
. fenomeno rivoluzionario rimane da principio 
limitato al ceto intellettuale. L'estensione del | 
nto alle più vaste masse segue solo as-. 
tamente e molto più tardi. Soltanto ne Ne 
esso assurge a un fatto di maggiore — 


ae 
stile. E anche adesso intacca 


3 propriame 03 
Ja classe operaia che î ceti I! nte più 


agricoli. 


Il tratto comune di quella prima fase del. 
lo spirito moderno che va dalla Rinasce 
al PA si POTERGGIO vederlo nel fatto E 
ora d un tratto la vita che i 
passa in LL SE CIRIACO fede 
ta ; Spetto ad una vita 
che è intesa all’ opera della civiltà per sè. 
Mentre pertanto ne’ tempi migliori del Medio 
Hvo e dell’antichità le stesse opere civili era- 
no; per. così dire solo la conseguenza automa” 
tica d’una vita svolgentesi nella consacrazione 
liturgica della fede, (della fede naturale nel- 
I° uomo antico, della fede soprannaturale in 
quello medievale), in questo momento ha luo- 
go d’ improvviso una trasposizione d’ accento 
veramente fatale. L®.opera civile diventa la 
preoccupazione immediata, la consacrazione 
della comunanza e dell’essere in virtù della 
fede diventa una «cura posterior ». È la stes- 
sa evoluzione che sì compì nell’ antichità da 
Eschilo ad Euripide: per Eschilo l’arte della 
scena era ancora un momento dì vita liturgi- 
ca; per Euripide era ormai divenuta fine a se 
stessa, È 
Un esempio istruttivo di questa trasposi: 
zione d’accento nei rapporti religione - civiltà 
presso 1° uomo della Rinascenza lo, possiami 
forse trovare nei dialoghi camaldolesi vi 
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stoforo Landino. Vi è narrato come nel. 
l’anno 1468 alcuni membri del gruppo plato- 
nico fiorentino si sono radunati attorno a Lo- 
renzo il Magnifico nel Casentino per una con- 
versazione filosofica del tipo de’ dialoghi pla- 
tonici, Labate del convento è presente. Sul 
complesso della scena aleggia ancora lo spirito 
cristiano. Gli interlocutori assistono al matti. 
no alla Messa conventuale ed anche nella loro 
discussione vien sempre tenuto conto del so- 
prannaturale. Ciononostante però si perce- 
pisce un tratto neopagano in questa riunione 
di persone dallo spirito fine. La serietà cri- 
stiana è sostituita da un certo qual idealismo 
estatico: ed appunto qui si lascia riconoscere 
assai chiaramente il mutamento de’ tempi e 
dei sentimenti. 

Anche se l’uomo del Rinascimento si po- 
teva raffigurare ancora questa sua accentuata 
letizia culturale come un ritorno all’antichi- 
tà, esso però trascurava di rilevare che si in- 
teressava con godimento solo al fiore ed al 
profumo della civiltà antica e per nulla o ben 
poco alla specifica sostanza che un dì aveva 
prodotto i frutti di bellezza della civiltà uma- 
na. Questo godere del significato autonomo 
della civiltà doveva determinare nel suo ani- 
mo la rottura, il contrasto, tra la sua fede cri- 
stiana nel sopramondo e la civiltà antica, al- 
meno nell’idea sua, già sconsacrata. 
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In base a questo rie 


a sce anche com sì 
bile perchè d’or lell'no. 


a in poi il problema dell? 


. . uo. 
mo creativo sla v no 


Issuto più intensamente che 
mai. Questa malattia schiettamente moderna 


cominciò già presso i grandi spiriti della Ri 
nascenza, in Petrarca. Michelangelo Botti 

. 9 1% 3 È 
celli. D'altronde le prime vittime di 


È questa 
malattia moderna ritornano 


er iano, dopo lunga lotta. 
nella comunità sacra. Sorge già però il sim- 
> LI > 


bolo assai significativo della « Notte» di Mij- 
chelangelo, preannunziante 1° Amleto e il 
Faust. E presto verrà il tempo in cui dopo 
l'abbandono del pennello non si trova più la 
via che porta ai piedi della Croce, in cui nel 
simbolismo dell’opera mon si trova più espia- 
zione e liberazione dal contrasto dell’ anima, 
bensì si sa percorrere soltanto la via della 
tragedia finale. sia per prendere un disperato 
congedo dalla vita, sia per perdersi nella not- 
te della follìa. 

La repulsione del volto cristiano di Dio 
che s’inizia colla Rinascenza procede con cre- 
scente ritmo, Il Dio deistico è solo una pallida 
ombra del Dio - Padre cristiano. La coscienza 
cristiana del peccato è quasi completamente 
svanita, la serietà cristiana della vita ha ce- Ù 
duto posto all’ottimismo borghese. E così lo 
sviluppo procederà senza soste fino a che l’ul- 
timo resto della fede in Dio, sia soprannatu- 
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rale che naturale, si sarà disciolto come meve 


al sole. 
Nell’estremo assottigliamento ancor possi- ” 


bile. l'eredità di fede antico - cristiana si pre- 
senta ormai nel quarto tipo d’umanità, e pre. 
cisamente nell’umanismo dell’epoca di Goe- 
the. Si parla nuovamente d’una rinascita de- 
gli antichi. Quello però che si ottiene è pro- 
priamente solo un ultimo resto di quella fede, 
che era sopravvissuto all’idealismo razionali. 
sta, già di per sè sì povero, dell’epoca dei. 
stica. È vero che talvolta ci proviene dall’o- 
pera di Goethe qualcosa del fine profumo del | 
cattolicesimo renano - magontino. Se lo si | 
guarda però bene, risulta un mero bel gioco ; 
con concetti estetici; il possente contenuto 
soprannaturale dell’esistenza è perduto; solo 
molto da lontano ci si ricorda di quello che 
era stato un dì per un’ intera epoca: vissuta 
profondità metafisica della vita. E già ora si 
presentano sulla scena le prime nature vera- 
mente pratiche, quelle che, nella urgenza del- 
la brama, riconoscono come nè l’idealismo e- SA 
stetico di Goethe nè l’idealismo morale di 
Kant e Fichte non' bastano a restituire alla 
vita umana il suo serio contenuto. L'anello 
però dell’immanenza s’è già chiuso e non rie- 
| sce più l’irruzione da questo terrapieno: — 
Kleist, Holderling, Novalis sono le prime si: 
i ative vtitime di quest’età. Il grande as- i 
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salto del romanticismo ai bastioni dell’; : 
nismo fallisce. Il secolo XI E lell’ilumi. 
storicistico non si lascia tatoo DE e 
dia dell’età nietzsciana ha già n trage. 
sua ombra inanzi a sè, Bla proiettato la 


2. - LA FASE DELLA DECADENZA: 
L’ UOMO MODERNO i 


; Col quinto tipo d’umanità ci si presenta 
l’uomo civile appieno sradicato della fine del 
secolo XIX e del principio del XX: 


95 i; quel tipo 
d’uomo che è in procinto, D 


Di colla sua idea d’un 
cosmopolitismo ugualitario piatto ed unifor- 


me, di distruggere non solo il cristianesimo, 
ma la stessa civiltà umana, È quell’uomo, vi- 
vente «in puris naturalibus »; a cui è venuto 
meno nom solo ogni resto di religione, ma an- 
che ogni resto di metafisica, e che riconosce 
ancora soltanto la legge astratta delle cose, 
pretendendo registrare anche le convinzioni 
religiose dell’umanità come espressione di 
leggi maturali, 

Questo tipo, molto difficile a fissarsi nella 
sua struttura, s’è sviluppato da una parte dal- 
l’illuminismo anglo - francese, dall’altra dagli 
epigoni dell’idealismo estetico ed etico del- 
l’età di Goethe e di Kant in consapevole con- 
trapposizione a questo movimento illuminista. 
Positivismo e storicismo sono i portavoce di 


20, — Romanesimo e Germanesimo, . 
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questi due movimenti che hanno intime rela. 
" zioni, in quanto ambedue hanno il loro pun- 
to di partenza nel Deismo. Il Dio deistico in. 

teso come mero « architectus mundi » fu l’ul. 

tima ombra del Dio - Padre cristiano. Appe- 
na l’astrazione ebbe a fare un passo in avan- 

: ti. il mondo dovette apparire un mero mec. 
canismo:; e questa concezione meccanistica 

del mondo fu infatti quella del positivismo, 

Da essa si sviluppò pure una prima forma di 
storicismo. Però dal moto dell’idealismo te. 

desco, che si riallacciò agli antichi, e più tar- 

di dal romanticismo, che cercò ancora uma 

volta di riallacciarsi al Medio Evo cristiano, 

scaturì una seconda forma dello storicismo 

Forma che doveva significare una certa oppo- 

sizione alla concezione del mondo positivisti- 

ca. ma che in realtà finì per essere riconquisa. 

dal concetto di legge universale della menta- 


L lità positivistica, conducendo con ciò alla ne- 
r gazione di ogni unzione sacra della storia; 
ù ciò che il Berdajeff ha molto bene chiamato 1 


« fine della Rinascenza», alla dissoluzione 
completa dell’ unità nazionale ancor rimasta. 
dell’età illuministica. 
La intima parentela che ha luogo fin « 
principio tra positivismo e storicismo, e 
ripresenterà anche più tardi dopo una con: 
a, è da cercare nel fatto che, mediante la 
di tutti i fenomeni alla legge astrat- 
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ta, questi fenomeni vene ea 
SE della loro RR IRE da una 
specifico, dall’altra anche d’ogni Ia valore 
to ciò che nelle cose ci si a DE 
gura, come interiore essenza, è risolto n E 
lazioni; tutto ciò che in essi Appare icons re 
stero è ridotto a illusione. Così II 
9 » SOpratutto il 
positivismo, svolge tutta una peculiare meta- 
fisica della cosidetta attività illusoria dell’uo- 
mo. Questa strana. metafisica dell’ illusione 
comincia coll’attacco all’antropomorfismo Può 
esser giusto che il Medio Evo abbia esaporato 
talvolta la parte dell’antropomorfismo nel co- 
noscere umano. L’età moderna però ha tra- 
scurato che anche mell’antropomorfismo vi è 
un lato positivo senza del quale il carattere 
spirituale della figura delle cose è destinato a 
rimanere irriconoscibile. Nel tamponare le 
fonti soggettive d’errore non può essere tra- 
seurato che il soggetto come essere dallo sguar- 
do spirituale, cioè come persona, non pnò as- 
solutamente eclissarsi, perchè altrimenti la fi- 
sionomia delle cose va necessariamente per- 


mira nel positivismo, p. 
. & 307, Por OA a LP 
zione, ad una assoluta di 


rilievo in questa metafisica è 
che essa dà an ) 


va. suo unico scopo. 
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sto processo di distruzione, rilevando che solo 
coll’eliminazione di ogni considerazione teol 
logica o metafisica della realtà riesce visibile, 
concepibile, dominabile il mondo vero, reali 
mente positivo, 1’ essere «scevro d’ elementi 
illusori» per ogni riguardo, appunto perchè 
scevro di forme e valori. L’aspirazione della 
scienza ad un conoscere il più possibile disu- 
manizzato fu dunque propriamente un ‘aspi. 
razione ad un essere assolutamente. despiri. 
tualizzato, ad un essere che non deve rappre- 
sentare null’altro che un meccanismo del tut. 
to calcolabile. L'inizio di questa tendenza si — 
trova simbolicamente di già nella scoperta del- 
la geometria analitica fatta da Cartesio. Per 
quanto significativa in sè sia stata questa sco- _ 
perta per la matematica, essa assurse anche 
per così dire a modello per l’ebbrezza relati-. 
vistica della scienza universalistica moderna. — 
Come qui le forme matematiche vengono ato 
solte nei loro rapporti numerici, così l’intero. 
sistema delle forme dell’ essere doveva venir. 
risolto in siffatti valori relativi. Nessuma me- 
raviglia dunque che poco alla volta spazio e 
tempo si sian ridotti a costituire le due uni 
che grandi resistenze dell’ essere, al cui supe: 
ramento il pensiero umano s’impegnò come 


ln questo sforzo del positivismo di allo 
le cosidette illusioni è pure compres: 


st i, 
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la prima forma dello storicismo Essa appa 
arazzi 7 aL o î Te 
dapprima ovunque sl spoglia la realtà Spiri. 
tuale, allo stesso modo che la natura del suo 
. 9 
carattere sostanziale e formale credendo di 
averla già colta in una psicologia rela 
priva d’anima. Pi 


i i tivistica 
Più tardi si presenta anche là 
dove si cerca di interpretare le forze domi- 
nanti della civiltà in base a mere leggi di rap- 
porti meccanici. Anche qui è chiamata în 
aiuto la metafisica positivista dell’ illusione 
Appena si riconoscono i sistemi di rapporti, 
anche le cosidette illusioni riescono traspa: 
renti. Così pure lo svincolo dalla illusione si 
fonda su una progrediente disciplina di ADS 
porti. 


Contro questa prima forma di storicismo 
entra dapprima in netta e vivace opposizione 
la seconda forma. Contro il Comte e il Taine 
sorge ora il Dilthey, qual padre di questa nuo- 
va corrente, colla sua protesta ripetuta sem. 
pre nella stessa maniera. La protesta scatu- 
risce da due diverse sorgenti: da um motivo 
scientifico e da uno romantico - sentimentale, 
Come scienziato il Dilthey insorge contro l’o- 
pinione che i fenomeni psichici siano da spie- 
garsi come meri fenomeni meccanici, Egli ac- 
cenna che per la realtà psichica ci devono es- 
sere per lo meno due metodi di conoscenza, 
e precisamente, oltre il metodo della spiega- 
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| grande deficenza dell’epoca che pur ‘egli av 
| va chiaramente riconosciuta, s‘immerse elegi: 
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zione, quella della comprensione del senso 
effettivo. In questo accenno del Dilthey ap. 
biamo da vedere la prima grande Protesta 
contro la distruzione delle forme compiuta dal 
pensiero moderno. In fondo fu un appello 
allo spirito, ed invero in favore di quella men- 
talità del Medio Evo e degli antichi che a co- 
minciare dell’età moderna era stata sempre 
più respinta sullo sfondo. Di quale importan. 
za sia stato questo accenno del Dilthey oggi lo 
rivela non soltanto uno sguardo alla situazio- — 
ne della psicologia, bensì anche un’ occhiata — 
alla evoluzione delle scienze morali d’oggi, che 
vengono minacciate nella loro antica struttu- 
ra da questo attacco. 

Il secondo motivo della protesta del Dil. 
they e. con ciò anche del sorgere della seconda 
forma dello storicismo, di quello romantico - 
sentimentale, risiedette nella sua natura di ro- 
mantico volta al passato. Dilthey s'era trovato 
per le vicende della sorte nel mondo laicizzato 
del positivismo, La sua personalità però, tutta 
impostata com'era su un atteggiamento credi 
te, si sentì in questo mondo mortificata nel 
elemento migliore. Spiritualmente di volo: 
tà troppo debole per rimediare con un coi 
piuto sviluppo del suo pensiero principale al 
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VPultima che aveva ancora manifestato un 
stato cer- 


to resto di credenza nei valori, e da qui r 
molo > e- 
irocedendo seguì le tracce delle epoche pas 
È sa- 


te di fede. Qui ottenne almeno un successo 
non trascurabile. La metafisica dell’illusione 
d’un Comte e de’ suoi precursori fu vista così 
come vi grande errore. È stato Dilthey a ri- 
conoscere qual fenomeno di incessante deca- 
denza quello che il Comte aveva esaltato come 
progresso, presentandolo come una manife- 
stazione rovinosa della progrediente scepsi 
moderna. 

I suoi contemporanei hanno visto invero 
in un’altra luce il suo destino. Essi hanno par- 
lato beffardamente dell’antitesi esistente nel 
Dilthey tra lo scienziato ed il poeta. Ma, ap- 
punto in questo scherno mefistofelico per il 
poeta nel Dilthey, si manifestò tutto quello 
ch’era divenuto bene comune delle persone 
colte dai tempi della metafisica positivistica 
dell’illusione. Si era trascorsi invero a tal pun- 
to da contrapprore il poeta in Platone allo 
scienziato interpretato lkantianamente, per 
mettere da parte naturalmente il cosidetto 
poeta ed attenersi al solo scienziato. Il poeta 
però nel Dilthey non aveva visto affatto in 
modo sì errato. Aveva visto che l’uomo senza 
la fede nei valori non può vivere, sopratutto 
non può vivere in ùn superiore senso Spiri: 
tuale. E si era dato da sè al positivismo n 
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Piinio esso indicava coi concetti di illusione 
e mito sopratutto queste forze della fede ed 
ora parlava della necessità letificante e fe- i 
conda delle illusioni, mentre il partito con- 
trario voleva vedere il benessere dell’ uma. 
nità solo nella liberazione da queste cosidette 
illusioni. Il Dilthey pertanto nel riguardare 
sentimentalmente alle precedenti epoche di 
fede aderì allo storicismo nella seconda for- 
ma che abbiamo accennata; riconobbe la ne- 
cessità della fede, senz’aver però il coraggio 
di praticarla ‘senza riguardi personalmente. 2% 
Comprese soltanto quello che mancava al pro- 
prio tempo per questo rispetto, senza però 
vivere questa cosa dinanzi al suo tempo. Al $ 
contrario tentò di spiegare da parte sua per 
via meramente psicologica, come destino di 
predisposizioni, sia il possesso della fede da 
parte delle epoche vigorose, sia la sua man- 
canza nelle epoche spiritualmente impoverite. | 
Il che vuol dire: egli fu e rimase un pram- 
= matista della civiltà, come si era stati propria- _ 
i mente già dal principiare della Rinascenza e — 
in seguito sempre più. In questa guisa però 
À anche lo storicismo sentimentale del Dilthey 
| si inserì nella prima forma, ancora positivista, | | 
dello storicismo. In altre parole, per quanto 
| ‘inadeguata in sè fosse anche la seconda forma 
pi storicismo del Dilthey, tuttavia quest’ ul- — 
| timo sconvolse alcune giuste vedute che lo gui 
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davano, al punto da finire anch?esso da solo 
nella prima forma. Abbandonò così alla forza 
dominante del positivismo la sua sostanza ‘mi- 
sliore per debolezza e vergogna, A PIOCELE 
infatti con vigorose forze contro la distruttiva 
metafisica dell'illusione gli mancava in fondo 
il coraggio e quella disinvoltura infantile che 
non sì sarebbe lasciata indurre in errore dal 
falso orgoglio scientifico del tempo. 


Mi debbo ora permettere ancora un rilie- 
vo particolare, apparentemente estraneo, sen- 
za del quale tutta la freddezza spirituale, la 
paurosa sconsacrazione del tipo moderno di 
uomo civile, non si può comprendere affatto 
nella sua essenza. Fu già detto che nel positi- 
vismo si presenta una certa metafisica dell’il- 
lusione che tocca propriamente due punti: in 
primo luogo la presunta funzione meramente 
disturbatrice dell’antropomorfismo, in secon- 
do luogo il momento d’ una certa sacra un- 
zione di tutti gli atti spirituali che sono, non 
al mero servizio della nostra vita inferiore, 
bensì al servigio della superiore creatività 
spirituale, Non è necessario qui insistere sul 
significato positivo dell’ antropomorfismo (in 
contrapposizione al suo significato anche ne- 
gativo). Il secondo momento invece è stato 08- 
servato piuttosto raramente, eppure ha una 
parte molto importante nel movimento Spiri 
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tuale moderno. Specialmente tutta la metafi. 
sica dell’ illusione della filosofia moderna di 
Kant in poi, sia quella negativa che quella 
positiva o dei valori (kulturpragmatisch), po. 
trebbe essere, anche melle sue manchevolez. 
ze. uno de’ più fecondi capitoli di questo 
pensiero. 

Ma io voglio qui andare alquanto più a 
fondo. Ricordo che ancora in Bonaventura Ja 
nota dotirina del « concursus Dei » è assai più 
profonda che in tempi posteriori. Com?’è noto, 
si deve distinguere tra il naturale « concursus 
Dei generalis» ed il « concursus Dei specia- 
lis», come grazia d’ ordine soprannaturale, 
Senza intaccare in linea di principio questa 
distinzione, Bonaventura ammette tuttavia, 
nell’ambito del concorso naturale divino per 
tutti gli atti superiori dello spirito al di qua 
della regione del soprannaurale, anche un cer- 
to qual concorso speciale divino, che non è 
invero d’ordine soprannaturale, ma che però 
significa qualeosa di speciale e comunica a 
questi atti dello spirito un carattere tutto spe- 
ciale di consacrazione e di mistero. Nella 
preoccupazione più tardi, da una parte di non 
far concessione alcuna al panteismo e dall’al- 
tra di non sopprimere le barriere tra Natura 


e:Sopranatura, si è quasi completamente ab-_ 


bandonata questa dottrina alimentata dalla 


| profonda esperienza di tutti gli spiriti crea- 


fe 


Cisa 


rivi. Vorrei qui rilevare con tutta forza che 
proprio con ciò è iniziato il fatale processo, 
non solamente di una certa sconsacrazione 
della conoscenza superiore, bensì d’una scon- 
sacrazione della civiltà in generale. Comincia 
qui la contesa sul tema della cosidetta fred- 
dezza della conoscenza. E si è al riguardo di- 
menticato che questa freddezza. conoscitiva 
non può essere scambiata in nessun modo col- 
la nota fredda indifferenza ai valori ch’è pro- 
pria del positivismo, bensì che questa impas- 
sibilità conoscitiva non è altro che il grado 
supremo della saggezza, vale a dire il grado 
supremo dell’amore spirituale pei valori, la 
più fine e più schietta serenità e consacra- 
zione pensabile dell’anima. La rovinosa me- 
tafisica dell’ illusione propria della filosofia 
moderna si è poco alla volta sviluppata da 
questo punto. È con ciò non ha soltanto di- 
strutto l’elemento positivo dell’antropomorfi- 
smo per ridursi a meccanicismo, bensì ha 
elevato il suo atteggiamento d’indifferenza ai 
valori, che non è altro all’infuori di un sno- 
bismo filisteo, a saggezza, a serenità spiri- 
tuale, a libertà da qualsiasi cosidetta illusio- 
ne. Codesta metafisica ha voluto în maniera 
addirittura sacrilega porre sullo stesso piano 
della sua aspirazione ad un abito d’indiffe- 
renza ai valori, l’atto significatissimo di pu- 
rificazione etica che entra in questione in tut- 


ag . 
———"——AEEE n= -: 
te le creazioni superiori e rappresenta un pa- 
rallelo naturale all’atto di purificazione so. 
prannaturale del Santo. Alla fin fine questo 
dipende dal fatto che non possediamo più in 
generale una psicologia vera e propria del 
fondo metafisico dell’ essere come persona, 
bensì da lungo tempo solo una psicologia mec. 
canistica dell’attività. Già i concetti di mito, 
di illusione, di poesia concettuale e simili 
sono un indice del disorientamento catastro- 
fico della nostra filosofia in questo punto ch'è 
di tanta importanza, almeno dai tempi della 
dialettica trascendentale kantiana e della me- 
tafisica dell’illusione kantiana e storicistica. 
Purtroppo non posso spingere oltre la mia di- 
gressione. Chi però voglia cogliere l’atteggia- 
mento progressivamente snobistico del moder- 
no uomo civile là dove dev'essere colto, che 
è quello di non sentirsi obbligato a nulla di 
santo ed avente valore, costui si soffermi bene Da 
su questo punto, Il grande significato che pre- 
senta ancora la personalità di Goethe, mal- 
| grado ogni suo neopaganesimo, proviene solo to: 
dal fatto che non lasciò mai sconsacrarsi to- 
talmente da questo lato la sua creazione spi- 
rituale; che egli, malgrado le sue costanti ca- 
«dute nelle bassure della debolezza, si seni 
mpre obbligato ad una certa azione purifi 
catrice e riconsacratrice dell’intimo dell’ani 
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sua; per essere pronto ed aperto al dono 


ma 
e santo dell’arte sua, 


sublime Li 
Quel che abbiamo poco fa accennato ri- 


guarda anche la lotta spietata che ancor oggi 
infuria tra 1 cosidetti scienziati puri e i così- 
detti poeti tra gli scienziati. Che qui esistano 
difficoltà non è affatto da dimenticare. Deve 
però esser detto con tutta l'energia che la lot- 
ta della mentalità moderna positivista mira e 
deve mirare in fondo all'eliminazione di ogni 
specie d’enthousiasmos. Il che è perfettamen- 
te naturale. Già il concetto di enthousiasmos 
per la sua ‘origine etimologica (en tò theò 
cinai, vale a dire « essere nel dio », è il signi. 
ficato fondamentale vero e proprio) contra- 
sta radicalmente col senso positivistico della 
realtà. D’una reverenza nei riguardi delle su- 
periori attività dello spirito umano che ancor 
si presenta nell'uomo antico (per tacere della 
reverenza dell’ uomo medievale di fronte al 
Soprannaturale), neppure una traccia è rima- 
sta nell’uomo moderno, Il ferreo snobista del- 
la civiltà insensibile ai valori domina oggi qua- 
si ovunque. E così, se vogliam chiamare le 
cose col loro nome, si è giunti al punto che 
oggi si respingerebbero dal mostro tempo 1 
più nobili spiriti dell’antichità, un Platone, 
un Plotino, un Agostino come molti altri qua- 
li illusi, fantasiosi, romantici, come nature 
poetiche, troppo po00 fredde, cioè troppo P9e0 
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indifferenti, appunto perchè si possono Di 
portare solo persone non gravate da ilusggi 
I tempi dell’ispirazione è dell’intuizione BOSE 
passati, ed oggi un filosofo può con tutta calma 
osar dire di sè che purtroppo non ha ancora 
avuto alcuna esperienza di forze intuitive, 


/ Con questo abbiamo perseguito in tutto la 
traccia della specifica manchevolezza di que. 
st'uomo occidentale. Positivismo e stori. 
cismo hanno quasi dovunque prodotto lo 
stesso tipo d’ uomo, quell’ uomo che al di 
fuori presenta un’uniformità addirittura scon- 
certante, mentre all’ interno è diviso, senti- 
mentale, Dio sa come pieno d’ illusioni, al 
punto che lo prende il pallido terrore, quan- 
do in qualche luogo si presenta un fenomeno, 
che potrebbe sembrar contestare anche in mi-. 
nima parte il quadro delle sue categorie mec- 
canicistiche e naturalistiche. 

Uniforme, sì, sorprendentemente unifor- 
me è sopratutto questo tipo d’uomo dovunque 
si è accolto il moderno vangelo, secondo cui 
l’essere è scevro d’illusione o meglio di consa- 

| crazione, con un semplicismo che non si può 

| dir neppur infantile, bensì quasi bambinesco. 

; Naturalmente la forma estrema di questo tipo 
«l'uomo si ha solo nell’imminenza della gran- 

‘catastrofe occidentale. Perchè questa fata- 

| lità che ha investito tutti è servita a scuotere 

ca 
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si 
: 
ì 
i 


— 319 — 


dal comodo sonno della civilizzazione più o 
meno anche le nature meno impressionabili. 
gppure ci sono ancor oggi persone siffatte, al- 
meno nel senso che molti si fondano ancora 
sulla ripresa del bel tempo antico, quando, 
com0essi pensano, la calma sarà ristabilita, 
Per V’innanzi però questo tipo prosperava 0- 
vunque si volgesse lo sguardo. I tempi erano 
invero così splendidi, così programmaticamen- 
te sicuri, così mirabilmente senza problemi! 
Poichè, prescindendo dai problemucci socia- 
li dei drammi ibseniani, prescindendo da que- 
ste difficoltà insignificanti originate dalla noia 
della civiltà, che cosa dava ancora molto da 
pensare veramente, quando non si fosse pro- 
prio mostri antisociali come Kierkegaard, 
Nietzsche, Strindberg 0 Dostojewski? Oppur 
c'erano ancora problemi? Sì, forse il proble- 
ma sociale. Ma un meccanismo statale ben fun- 
zionante badava già a impedire che questa 
questione si acutizzasse. Essa del resto era 
una questione poco simpatica, di cui non ci 
si occupava volentieri, poichè turbava la pro- 
pria tranquillità, D'altra parte le nubi tem- 
poralesche della guerra vicina che s’addensa- 
vano costituivano già un problema ale da 
meritar qualche discorso. Per lo più però 
solo in maniera accademica, nello stile della 
filosofia del <« come se », non con reale serietà, 
giacchè in un tempo così sicuro cosa siffatta 
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non poteva capitare. In linea generale, 

realtà vera e propria non c’era neppure, comg 

s’apprendeva dai libri dei filosofi neokantianj 

Di stelle in cielo non ce n° erano, pensava al 

lora il Natorp; esse stavan solo nel cielo della 

scienza astronomica. E neppur la storia regi 

le c'era. Con iuita serietà uno zelante scolaro 

del Rickert ancora nel 1914 o 1915 spiegava 
alle persone che s’affannavano attorno al sen.” 

so degli avvenimenti che si andavano svolgen. 
do, come esse potevan bene attendere fino nl 
i che più tardi gli storici avrebbero detto la loro 
parola. La storia infatti non sarebbe da ri. | 
cercare negli avvenimenti quotidiani; essa sor- 
gerebbe solo dai sistemi categoriali d’interpre. 
tazione degli storici. In generale tutto era solo. 
legge o, propriamente, mero concetto e nu. 
l’altro. Il buon Dio poi era morto: esisteva fs 
ancora al massimo nelle costruzioni concet- — 

tuali dei teologi. La metafisica da Kant in poi 
era ormai cosa superata; solo la storia clinica 

delle epoche superate della metafisica era an: > È 
| ‘cora così interessante da studiare. Ma l’uomo 
È: poi lo si era adesso « riconosciuto in modo ri- e 
gorosamente scientifico »; esso era soltanto 
._ Tultimo anello d’una lunga catena d’evolu 
| zione animale. 
Questo tipo d’uomo era poi già uniforme 
er via del suo passaggio ufficiale attraverso gli 
ibilimenti educativi ovunque eguali. Ci 


e __ 


a ancora nel caso migliore — e a ciò 


distingue 
] resto molta importanza — a secon- 


ci dava de ; 5 
da del numero degli anni scolastici frequentati 
o in base al numero del libri letti. Uniformi 
ci era Ovunque pel vuoto della vita e l’ipocri- 
dia dell’esistenza ovunque uguale. Tutto infat- 
ti era SÌ semplice a chiarire appena si fosse 
acquistato l'occhio tecnico, che d’altra parte 
gi poteva acquistare facilmente col danaro. E 
vutti gli enigmi erano risolti fino almeno ad 
alcune piccolezze come sarebbe ad esempio il 
fenomeno della vita, che però — lo si sperava 
_ si sarebbe potuta presto produrre chimica- 
mente nella ritorta. In realtà non si sarebbe 
mai creduto per l’innanzi che l’uomo colla ri- 
cetta positivista avrebbe potuto elevarsi a sì 
grandioso progresso. 

Sopratutto, i tempi delle grandi catastrofi 
storiche erano ormai lontani, molto lontani. 
Si doveva risalire a Napoleone per provare in 
poltrona in modo esteticamente piacevole la 
scossa d’uno storico raccapriccio. I pali di con- 
fine degli Stati europei stavano ben piantati e 
saldi nella terra. Con tutta nettezza, erano sta- 
ti fissati per l’eternità, Sì, tutto era proprio 
stabile, meravigliosamente stabile; e, di movi- 
mento storico, ce n'era al massimo ancora lon- 
tano, là mei Balcani, presso popoli dunque che 
avevano goduto ancora troppo poco dei bene- 
fici della civiltà europea: Mi si obietterà natu- 


21. — Romanesimo e Germanesimo, 


ralmente che io esagero. Solo infatti Pochissi. 
me persone hanno sofferto realmente sotto lo 
spirito di quest’ epoca. La maggior parte sj 
sentiva a proprio agio in questa uniformità su- 
perficiale, e l'impressione del quadro delinea. 
to ora si accentua ancora più se si inserisce ne] 
fenomeno complessivo il fatto dell’incoscienza 
quasi completa di quest’ atmosfera spirituale, 
Per respingere l’accusa che il mio quadro sia 
esagerato ricorderò qui brevemente due espres. 
sioni di personalità prominenti di questo pe. 
riodo che cadono in tempo di poco precedente 
la catastrofe. 

Si era al 31 dicembre del 1913. Il noto 
giurista berlinese Josef Kohler chiudeva allo- 
ra con una prefazione un libro che portò il 
titolo: « Recht und Personlichkeit » (diritto 
e personalità). Alla fine di questa prefazione 
egli accennava trionfalmente alla vittoria del- 
la ragione moderna. Era sopratutto superbo 
di poter dichiarare come la guerra allo stesso 
modo che la vendetta privata fosse per così 
dire vinta per merito dei grandi progressi del- 
la moderna ragione, che, come aveva promes- 
so il Comte, doveva un giorno giungere al 
risultato d’eliminare tutte le forze irrazionali — 
dell’essere, Il furore guerresco, così pensava — 
dunque il Kohler, si era rifugiato nel lonta- 
no Oriente e trascinava là l’estrema sua esi-_ 
stenza. Forse era proprio la notte ‘di S. Sil; o 
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in cui l’erudito berlinese seri. 
superbe parole, senz’ avvertire 
battere delle dodici alle sue spalle, il 
logio della storia aveva introdotto 


] destino 1914. 
Ma, si potrebbe dire, costui era Josef 


e oro 


Kohler, 
accanto all 
ggiavano. Sta bene; ma richiamo 


ancora volteg 
allora le parole d’un famoso uomo di Stato, 
nelle cui mani stavano in certa misura i de- 
stini del mondo. Non si potrà obiettare che 
:] suo spirito fosse eccitato da fantasie. Que- 
sc'uomo era Sir Edward Grey. Si è già dimen- 
ticato quanto questo freddo calcolatore ebbe a 
dire al momento della dichiarazione di guerra 
all’ambasciatore tedesco quasi a consolazione, 
che cioè l’Inghilterra avrebbe imposto un al: 
resto al corso delle cose quando stimasse giun- 
ta l'ora? Non erano queste parole equivalen- 
ti a quelle di Josef Kohler? Non sono un mi- 
rabile simbolo dello spirito positivistico del- 
l’uomo civile di questo tempo a cui era Ve- 
nuto meno il senso per l’irrazionalità sempre 
impenetrabile e l’incalcolabilità della storia 
mondiale? 

Finora abbiamo parlato superi 
le uniformità di questo tipo di civilizzazione. 
È giunto il momento di considerarlo anche 
dall’interno. E qui si presenta, malgrado 


della superficia- 
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superficie unitaria e livellata, un isolamento 
una mancanza di vie e ponti da uomo ad n) 
uomo, da anima ad anima, veramente Spa. 
ventosa. C'era soltanto l’unità della scienza 
rischiaratrice ed eliminatrice di tutto, Nel. 
l'intimo però si era totalmente liberi, Non 
solo la religione era affare privato, ma ogni — 
dottrina era cosa privata cangiante di giorno 
in giorno, anzi spesso d’ora in ora. E queste 
concezioni del mondo, innumerevoli nella loro 
ricchezza e molteplicità, erano comprabili 0 
vendibili come una merce preferita. Di rado 
esse stavano radicate profondamente nell’ani. | 
ma. Ce n'erano di quelle che si assumevano | 
occasionalmente in ore solenni come una de. — 
corazione o un frack. Ed in ore siffatte ci si i 
inebriava al profumo delle proprie parole, — 
come se realmente si prestasse loro fede, per 
metterle già da parte al giorno dopo: esse ave-_ 
vano compiuto la loro funzione. Era allora 
l’ordine del giorno una mirabile antitesi n 
le opinioni. E guai al giovane che in ques 
= tempo varcava la soglia dell’anarchico mo 
È dello spirito! Gli doveva succedere la. stessi 
cosa come all'imbarco per una lunga traver- 
sata di mare, d’ essere cioè sbattuto da L 
| concezione all’altra del mondo. ia” 
Nel pieno della disperazione Dilthey po 
della morte ha pronunziato la paro 
nie dell’« anarchia dei valori » in cui 
"N Mi. 
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noi dox «j svelò solo quando la catastrofe i 

bor. piuta. Gli uomini, piccoli e grandi, sta- 

È sulla spiaggia del tempo come fanciulli 

val vigliati, quando si levò il pauroso uraga- 

della storia € le onde sì sollevarono gigan- 
pesche: Ora solo s1 puo riconoscere chiaramen- 
te fino 2 qual grado lo spirito. positivistico 
avesse svuotato l’uomo. La confusione raggiun- 
se ora il suo punto culminante. Il disagio ed 
il disorientamento si manifestarono da uomo 
ad uomo, anzi, emersero in ogni singolo pet- 
to umano. Coll’antica superbia scientifica stet- 
tero gli uni saldi e si ritirarono nella saggez- 
za naturalistica dello stoicismo. Tutto è de- i 
stino, si dissero, e mon rimane altro che la- 
sciar svolgere questo destino su di sè, tenendo 
stretti i denti. Altri riconobbero la. 
cenza di cui l’uomo soffre; e si rift 
in un regno della forma. Amarono ] 
forma soltanto pel suo scopo ] ‘atico. 
randone il contenuto. O meglio per. 

il contenuto mancava loro la genv 


ite 


sero con mirabile pi 
solo ricordare il m. 
il suo museo delle fori 
Said. Quindi v nn x 


| serio come una realtà nel senso della mitolo- # 
_ gia Cristiana, E gj potrebbero accumulare gli | 
esempi del Benere, per rilevare il disperato 


De 
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non solo contemporaneamente alle 
concezioni della vita, ma le Sperimen di 
praticamente l’una dopo l’altra, Saggio 
no qua e là tra Budda e Cristo, tra Laotse 3 
Francesco senza poter trovare Nè sosta mà ri. 
poso. La conclusione fu però un cupo ululato 
di lupo della steppa: lo spirito inabitante 
nella bestia - uomo diede un grido a dimo. 
strazione che l’ uomo non è semplicemente 
l’ultimo anello d’una serie d’evoluzione ani. 
male, bensì principio d’ un regno del tutto 
nuovo, limite d’una provincia verso cui non 
è possibile retrocedere d’un passo. 

La chiusura fatale dell’uomo in sè Stesso col. 
l’immanenza, si era già, invero, compita di 
Hegel in poi. E invano gli spiriti avevano ten. 


Verse 


lero tesoro celeste, pensava uno saggiamen- 
te. Oppure: c'è qualcosa di satanico nel- 
l'essere, Spiegava un altro. Ma, s’affrettava | 
@ soggiungere, non lo dobbiamo prendere sul | 


ee 
ro 


per cui ci sì spingeva energicamente 
“| margine del soprannaturale e poi spa- 
psi retrocedeva : oltre Hegel non si po- 
— qndare CO sicurezza. Questo avrebbe 
DIE significato gettarsi nelle braccia del 
Offre davvero uno spettacolo 
Laga sto tipo d’uomo fuori della Chie- 
sa, quest'uomo sradicato dell’iniziante seco- 
Jo XX. Si deve sempre, quando lo si consi- 
dera, ripensare al grande danese Kirkegaard 
che aveva già alla metà del secolo XIX ana- 
lizzato così profondamente la malattia in tutti 
i suoi sintomi metafisici, in tutti i suoi stadi 
e le sue forme preoccupanti. 

È pronta oggi l'umanità ad intenderlo? 
In parte forse, lo si può concedere. Un cam- 
biamento infatti è da stabilire con sicurezza. 
Ma la grande massa? È appena da dubitare 
che essa abbisogni di una lunga evoluzione 
per riconoscere la misura della potente di- 
struzione dei valori che si è compiuta passo 
passo con crescente intensità da tre © quattro 
lunghi secoli. E a chi risale la colpa di que- 
sta distruzione di valori? Qual’è il suo senso 
più proprio e profon 
di questo problema r 
dalla analisi fatta delle epoche & 
moderno. Voglio però ripetere ‘ancora Una 
volta quel che ha: daressere Intee9 “valendomi +38 
d’una immagine. rie Scr 
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Mi sono spesso soffermato in riflessio 
dinanzi ad un segnalibro ch'io trovai in Ro 
edizione di Dante, Su questo segnalibro è im 
presso un piccolo quadro molto Caratterigg;, 
co. Nel mezzo d’un paesaggio primaverile sta 
eretta un'alta croce. Da essa pende Cristo 
che guarda in basso con una commovente e. 
spressione del suo dolore. Ai piedi della cro- 
ce siede un uomo vestito d° una tonaca che, 
col viso tra le mani singhiozza. Quest? no. 
mo è Francesco. Attorno a lui ed attorno alla 
croce, ovunque solitudine, tremenda. solitu- 
dine. Gli uomini infatti sono fuggiti via ed 
egli, unico, è rimasto. Sotto questa figura 


stanno le parole: « L’amore non è amato ), 


Non ho bisogno d’aggiunger mulla a queste 
parole. « L’amore non è amato ». 


3. - COSA DOBBIAM FARE? 


Le nostre considerazioni precedenti han- 
no avuto soltanto lo scopo di volgere il no- 
Stro sguardo all ampio campo di rovine am- 
Mucchiato dal movimento illuminista dell’Oc- 
cidente, Ora però si rivolge a noi il serio in- 
terrogativo: Cosa dobbiam fare noi, che per 

estino ci troviamo in questa situazione, se 
nou vogliamo seguir semplicemente come au- 
tomi la corrente del divenire, bensì pensiamo 
d’imporre un arresto a questo moto di progre- 
one? 
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darci una seria risposta a que- 
questione, dobbiam prima sgombrare il 
la alcune questioni preliminari che 
barrarci la via alla soluzione di 
sto problema cardinale dell’epoca nostra. 
La prima di tali questioni prelimimari è, 
ea di principio stamo ancora in 
srado di arrestare un fato così strapotente, 
scaturito da una progressiva intensificazione 
di forze di tre o quattro secoli. Non è una 
questione oziosa. Perchè il pessimismo sulla 
civiltà e il mondo, affiorante dall’inizio del 
secolo XIX, mostrà\già in modo abbastanza 
chiaro che l'umanità occidentale ha perduto 
molto della sua fede antica nelle forze dello 
spirito e della libertà, che per esempio domi- 
nava ancora il XVIII secolo fiducioso nella 
ragione. Il fatalismo poi degli ultimi anni, 
quale s’è manifestato specialmente nella filo- 
sofia della storia di Oswald Spengler, ha di- 
scoperto a tutto il mondo il fatto che l’uomo 
dovrebb” essere considerato, in generale, un 
semplice punto di passaggio passivo d’un di- 
venire cosmico necessario, in cui l'agire per- 
sonale non deve aver più spazio alcuno. 

Se di contro alcuni pochi spiritualisti ca- 
dono nel metodo altrettanto unilaterale di vo- 
lersi sbrigare con un paio di declamazioni 
idealistiche a buon mercato sull’ imponenza 
dell’attuale pressione del destino, un siffatto 


Se vogliamo 
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perreno € 
sembrano 5 
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se noi in lin 
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temerario spiritualismo è altrettanto cieco che 
il cieco fatalismo suo avversario, Ci basti poni 
sare per esempio solo alle difficoltà che giac. 
ciono nell’odierno sistema economico, in ty}. 
to l'apparato della civilizzazione al cui servi. 
zio siamo posti, per Sapere come un. ffto pres 
paratosi in tale maniera non può essere smon. 
tato con una mossa della mano. Anche chi Vo. 
lesse ritirarsi da questo mondo d’oggi in una 
isolata Tebaide dovrebbe presto sperimenta. 
re che, anche in codesta sua Tebaide, giungo. 
no ancora i fili della civilizzazione moderna, 
come infatti i monasteri d’oggi godono le co- 
modità della civilizzazione moderna, quan- 
d’anche siano decisi a respingere ancor più 
lo spirito che in questa civiltà s’incarna. Op- 
pure pensiamo al principio machiavellico di 
autonomia della moderna ragion di Stato: sa- 
rebbe senz'altro possibile ad un uomo di Sta- 
to cristiano, si tratti di Seipel, di Marx o 
[Briining], di rinunziare di colpo al principio 
di questa bestialità politica e organizzare il 
Proprio Stato totalmente sulla base dell ’idea 
cristiana dell’amore? Per nulla dobbiamo dire; 
perchè o egli con ciò rischierebbe l’esistenza 
del proprio Stato 0, come uomo politico, sa- 
rebbe spazzato via dall’ opinione dominante 
del tempo assai in breve, 3 

pertanto necessario riconoscere in ugual 
modo ambedue le realtà, da una parte la pres- 
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cjone obiettiva del destino e dall’altra la fede 
ella forza ell’idea e nella potenza della li- 
n e dell’azione personale. Inolire non de- 
V'essere trascurato a questo riguardo il rap- 
porto, ora convergente, ora divergente, in cul 
volta a volta si sono trovati nella storia i due 
fattori della libertà e del destino. La opinio- 
ne ad esempio di Hegel che la storia sia un 
progresso lineare verso la libertà, è nettamen- 
te da respingere. Non c’è veruna costanza in 
questo rapporto dei fattori libertà e destino. 
La situazione vera è piuttosto che il fattore del 
destino è sempre in procinto di crescere all’in- 
finito e d’ingigantire a tal punto che alla fine 
il fattore libertà appaia ridotto ad un mini- 
mo, al minimo della mera potenza. Il mera- 
viglioso però è che questa condizione poten- 
ziale della libertà di fronte ad un destino di- 
venuto strapotente basta ancora a far risolle- 
vare un giorno quasi eruttivamente sul de- 
stino la volontà, talvolta anzi a farla solle- 
vare così fortemente che in certa misura può 
essere în una sola motte strappata la zizzania 
seminata per lungo tempo da un destino fat- 
tosi onnipotente; e ciò quando all’ora giusta, 
nella causalità del divenire, intervengono del- 
le personalità animate dalla fede nella loro 
missione. L’ esempio d’ un uomo come San 
Francesco nel secolo XIII dovrebbe appren- 
derci che la tesi recente di Max Scheler sul- 
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la impotenza dei fattori ideali è erronea, pre; 
supponendo naturalmente che ; fattori idea. 
li non si vedano, come fa Hegel, in idee che 
agiscono impersonalmente, bensì appunto in 
quella concretezza’ in cui soltanto le idee so. 
gliono presentarsi, vale a dire in Personalità 
forti nella fede, che hanno sempre costituito 
nella storia mondiale le motrici dell’Eterno, 
Vediamo proprio tra noi degli esempi di ciò 
che un uomo dalla forza spirituale può tal. 
volta operare su di un'epoca. In Italia ad 
esempio si presentò Mussolini, e la conse- 
guenza fu che l’Italia battè la via Mussolini. 
In Russia si presentò Lenin e ne seguì che Ja 
Russia si riscosse dal letargo della mistica 
orientale ed entrò nelle vie leniniste. Con ciò 
non dev'essere ancora detto che il mondo 
debba nell’avvenire marciare in senso musso- 
liniamo o leninista. Questi due dovevano essere 
solo esempi sostanziali di tutto quello che il vo- 
lere d’una personalità è in grado di fare anche 
contro un destino che appare superiore alle 
forze; che quindi in linea di principio nulla 
impedisce che l’umanità marci di nuovo cri- 
stianamente, qualora sorgano realmente un 
giorno delle personalità che inseriscano lo 
| Spirito cristiano nel divenire mondiale con 
| quell’entusiasmo che solo ha sempre operato 
i miracolo di liberare 1° umanità dalla pres- 
i. 
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ali della sacralità. 
D'altra parte Ma siffatta possibilità è ora 
paralizzata da una particolare difficoltà che 
non dev'essere negata. Nella nostra prece- 
dente ricerca abbiamo visto quanto radical- 
mente, per via della distruzione della fede 
cristiana, si sia impoverita anche la pietà na- 
turale dell’uomo. Si può così porre la que- 
stione a chi possa propriamente toccare oggi 
la speciale missione di costituire in quest'in- 
differente umanità occidentale il lievito d'una 
nuova forza di fede ed il sale della terra. 
Dobbiamo dire in generale: all’ uomo eri- 
stiano? Questo non andrà, se pensiamo ad 
esempio che il cristiano protestante d’ oggi è 
stato privato quasi ovunque dalla sua rigida 
fede in Cristo dalla scienza liberaleggiante. 
Ed i movimenti di rigenerazione del prote- 
stantesimo del genere di quelli di Karl Barth 
e di Friedrich Gogarten confermano solo que- 
sto spaventoso fatto. Rimane dunque in fon- 
do, nel generale caos spirituale e religioso, 
solo l’uomo cattolico qual possibile attuatore 
di un apostolato sì elevato e sì pieno di respon- 
sabilità nei riguardi del mondo occidentale 
odierno. E quando pensiamo che l’impeto del- 
le forze distruttrici s°è fatto sentire sopratut- 
to nel centro dell’Europa, in paese di cultura 


ile della sua animalità e di solle- 
rspaziali e supertem- 


por 
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tedesca, si potrebbe dire che tutto il peso £ 
giore cada propriamente sulle spalle del cat. 
tolicesimo tedesco, su quella parte cattolica 
posta nel cuore dell'Europa che dai tempi di 
Lutero e del Concilio Tridentino ebbe a con. 
durre un’interrotta lotta per la Sua esistenza 
cristiano - cattolica. 

Questo fatto complica però ancora l’intera 
situazione per un altro verso. L'ufficio dell’a- 
postolato nei riguardi del mondo occidentale 
tocca con ciò proprio a quei cattolici che in 
questa lunga lotta per la legittimità della loro 
esistenza spirituale e morale hanno perduto 
qualcosa dell’ originaria immediatezza della 
loro antica fede e coscienza della fede, Certo, 
nelle vaste masse de? contadini tra Colonia, 
Monaco e Vienna, la fede può ovunque essere 
ancora schietta e ‘forte e consueta la pratica 
della fede. Ma dove si considera la classe de- - 
gli operai, la situazione si presenta di già del 
tutto diversa, poichè proprio l’operaio pel suo 
più intimo contatto coll’apparato della civiliz- 


ne tutta particolare. Il 
non sarebbe troppo in 
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srado di intraprendere e di attuare con succes- 
so ul apostolato siffatto. Il clero infatti, ap- 
punto perchè dovette in questo movimento ge- 
nerale di secolarizzazione conservarsi puro nel- 
la propria fede, è in certo qual modo per ne- 
cessità vissuto in disparte dal mondo moderno 
e non comprende più meppure il linguaggio 
dell’anima moderna. Gli intellettuali cattoli- 
ci d'altronde per lo più o sono essi stessi in 
qualche modo inficiati dal veleno dell’indif- 
ferentismo attuale, oppure, dove questo non 
ha luogo, difettano per lo meno dell’attrezza- 
tura teologica senza della quale non si può en- 
trar con successo nella grande battaglia spiri- 
tuale d’oggi. 

Frattanto, è forse meglio, lasciamo in di- 
sparte codeste considerazioni e poniamoci in 
tutta calma un’altra questione: che cosa può 
propriamente accadere? Un problema siffatto 
non ha nulla che fare colle vuote profezie che 
oggi sono dovunque in voga. Esso significa sol- 
tanto il guardare ad alcune eventuali possibili- 
tà dell’ulteriore sviluppo, € forse da un siffat- 
to sguardo alle eventualità di domani può sca- 
turire la risposta alla nostra precipua doman- 
da; alla domanda: cosa dobbiamo fare? 

In primo luogo sarebbe possibile che la- 
sciassimo procedere le cose come vogliono, 
nella stessa direzione in cui da tre o quattro 
secoli si svolge il movimento di secolarizza- 
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zione dello spirito in costante crescenza, Noi 
staremmo pertanto a guardare come lo Spirito 
positivistico della nostra epoca rafforzi ulte. 
riormente il dogma della mera immanenza 
dell’essere e lo diffonda sempre più tra Je 
vaste masse del popolo. Sulle conseguenze di 
una siffatta missione nihilistica non dovreb. 
be sussistere aleun dubbio. L'esempio di Mo. 
sca dovrebbe aver aperto gli occhi oggi anche 
ai più ciechi indifferenti facendo loro com- 
prendere come, in un caso siffatto, dalla fede 
zieramente fatalistica nel «laissez faire », le 
cose procederanno conseguentemente verso il 
loro stadio finale ed apporteranno un giorno 

il tramonto della civiltà occidentale. Dove in- 
fatti l'uomo fallisce nella sua fede nella po- 
tenza delle idee positive, qui le cose comin- 
ciano a dettare all'uomo la legge dello svilup- 
po, e il sorprendente al riguardo è che esse 
trovano sempre delle personalità nihilistiche 
per la loro opera di distruzione, quando in- 
vece mancano le personalità costruttrici. Ci 
si potrebbe invero domandare: cosa importa 
se anche la civiltà occidentale declina? La 
storia del mondo non avrebbe infatti con que- 
sto la sua fine. Essa riceverebbe solo un al- 
tro aspetto per un certo spostamento delle sue 
basi d’operazione dall’ Europa ad un altro 


| continente, E l’uomo cattolico anzi può le- 
|varsi più in alto ancora e dire: anche se la 
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civiltà occidentale rovinasse l’opera cristiana 
di salvezza © |’ istituzione naturale - sopran- 
naturale della Chiesa non verrebbero mai in- 
taccate da questo processo di decadenza. 

Specie contro questi ultimi pensieri mes- 
sun cattolico davvero credente vorrà prote- 
stare. Poichè la parola divina « portae in- 
feri non praevalebunt» sta per lui salda 
come roccia nel succedersi dei tempi e dei mo- 
vimenti. Eppure dev'essere detto che anche 
noi. sì, noi uomini dell’ Occidente cristiano, 
siamo chiamati a dar la nostra collaborazione 
alla difesa dell’intangibilità del santuario eri- 
stiano nel mondo acristiano mediante la no- 
stra azione personale e il nostro personale sa- 
crificio. Questo però riguarda l° aspetto s0- 
prannaturale della nostra storia occidentale. 
L’imperativo che ci investe dal punto di vista 
terreno è non meno serio. Poichè l’uomo deve 
far della storia, come ha detto assai bene Willy 
Hellpach; parola questa che ha da essere in- 
tesa nel senso che nessun uomo nè alcun po- 
polo si può permettere di rinunciare alla vo- 
lontà eroica dell’azione, fino a quando dura in 
lui una scintilla di forza vitale. 

Si potrebbe però pensare ad una seconda 
possibilità. La storia non è certo l’opera sol- 
re attivo dell’uomo. Essa rappre- 


tanto del vole . . . een 
senta una certa sInergla di attività umana e 


| divina, il misterioso gioco combinato di Prov- 


22, — Romanestmo ‘e Germanesimo. 
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videnza divina e creatività ed intenzione 5 
mana. Si potrebbe dire dunque: sarebbe pur 
anche possibile che la stessa Provvidenza di. 
vina apportasse un giorno una modificazione 
decisiva in questo avviamento rovinoso, Dio 
potrebbe suscitare tra noi grandi e sante perso. 
malità di uomini e donne che vivessero per il 
loro tempo il soprannaturale esemplarmente 
ed assieme operassero anche in misteriosa gui. 
sa, mediante la loro vita personale d’ offerta, 
una specie di redenzione della immensa col- 
pa complessiva, dalla cui pressione 1’ epoca 
nostra.si sente impedita nel suo avanzare ver- 
so un livello superiore di esistenza spirituale. 
Non è forse realmente avvenuto così in Fran- 
cia? La vita spirituale nella Francia del se- 
colo XIX non è dovunque ripiena di quest’a- 
zione salutare muta, si potrebbe quasi dire 
anonima di semplici persone che si sono of- 
ferte a Dio, non soltanto per se stesse, bensì 
anche per compiere un’ espiazione pel pro- 
prio popolo e pel proprio tempo? E queste 
figure non sono state realmente le sorgenti di 
forza che col tempo hanno cominciato ‘a irri- 


gare la terra in cui il volterrianesimo aveva 


fatto tante rovine? C°è alcuno oggi in grado 
di misurare quanto debba la rinascita dello 
spirito cristiano nell’ intellettualità cattolica 
| di Francia alla santa vita ed alla santa opera 
d’un uomo come fu il beato Curato d’ Ars? 
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già oggi dovunque le tracce 


Non s'incontrano i 0 
profonde della sua efficacia? Chi ha letto ad 
8) 

a « Cathedrale » 0 « En route » del- 


esempio l 1 rOl 
J'Huysman ovvero ha approfondito il roman- 


zo «Sous le soleil de Satan » del Bernanos (il 
che non significa affatto scusare o dimentica- 
re le debolezze giansenistiche di quest'opera) 
avverte subito quanto la Francia deve a que- 
st uomo soltanto. È capisce subito a che in- 
tento è stato ricordato questo, Si vuol infatti 
dire che nell’umanità non ha luogo soltanto 
una solidarietà umiliante della colpa e del 
destino, bensì anche una solidarietà del bene, 
che cioè quando anche ur uomo soltanto con- 
sacra nella devozione e nel silenzio tutta la 
sua vita a Dio, subito tutt’intorno a lui il li. 
vello complessivo della personalità comincia 
ad elevarsi; non importa se ne siamo consa- 
pevoli o no. 

Perchè dunque non dovrebbe Iddio, sì po- 
trebbe calcolare, anche fra noi ai nostri gior- 
ni suscitare una qualche figura veramente 
grande, una figura come Francesco o Dome- 
nico, che colla meraviglia di grazia emanante 
dalla sua natura apportasse di colpo il gran- 
de cambiamento di rotta che le nostre mani 
sarebbero troppo deboli e le nostre anime 
troppo povere per attuare per la via naturale 
dell’azione singola? Sarebbe certo errato vo- 
ler escludere 0, con poca fede, non voler far 
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calcolo sulla possibilità di un siffatto intervento 
di sorpresa della Provvidenza. Ma sarebbe al- 
trettanto errato anche il voler attendere fata. 
listicamente un siffatto miracolo della grazia, 
per liberarci con ciò da ogni responsabilità, 
Sarebbe un fatalismo non meno rovinoso di 
quello a cui abbiam fatto cenno più sopra, 
Certo «spiritus ubi vult spirat ». Il miracolo 
dello Spirito non lo possiamo mai determi. 
nare ed esigere. Dobbiamo sperarlo, atten- 
derlo, implorarlo. Non dobbiamo però mai 
spingerci in mistica inerzia ad una tale 
speranza da disobbligarei dal nostro lavo- 
ro. Dobbiamo cominciar ad agire da noi 
stesst. E solo dopo possiamo con pieno di- 
ritto nutrir fiducia che Dio agirà con noi. 
Dobbiamo prepararci da soli al nuovo ‘alito 
dello spirito divino. 

Con questo ci ritroviamo ancora dinanzi 
alla domanda piena di responsabilità : che cosa 
dobbiam fare? Sorge subito ora una nuova 
difficoltà. V'è una grande alternativa dinanzi 
a cui ci vediam posti in prima linea come cat- 
tolici. Quest’alternativa risiede nella interna 
contesa tra Natura e Sopranatura, che si è agi- 
tata tra i cattolici di tutti i tempi fin dall’ini- 
zio. Oggi l’esigenza di decisione netta per 
| questo riguardo, d’opzione chiara e definita | 
tra questi fattori, ci sembra posta con più ur- 
enza che mai, Noi vedemmo in modo abba- 
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a chiaro nelle nostre considerazioni prece- 
pi come il mondo d’oggi sla « disincantato » 
ibert»), per parlare nello stesso lin- 
li Max Weber e quindi dello spirito 
oppure come la civiltà moderna sia 
ateizzata, allontanata da Cristo, 
per usare le parole dei cattolici credenti. Lo 
<status naturae purae », originariamente fit- 
tizio, appare oggi non più una mera finzione, 
bensì una realtà. E dal punto di vista sogget- 
tivo, vale a dire per quel che riguarda il sen- 
tire dell’uomo moderno, esso è divenuto ef- 
fettivamente realtà fin nelle ampie masse. Con 
questo però tra i mondi dell’essere maturale e 
dell'essere soprannaturale s'è aperto un tale 
abisso da non sembrar più possibile aleun su- 
peramento. Qual meraviglia pertanto che l'un 
partito nel campo cattolico intimi il deciso 
ritorno allo «status fidei » mantenuto puro da 
ogni contaminazione della civiltà moderna? 
Il mondo sconsacrato nella sua autonomia può 
ben trovarsi prossimo alla sua fase finale; il 
cattolico ha in primo luogo da assicurare la 
salvezza della propria anima e la purezza del- 
la sua fede. Quello che fuori di lì avviene è 
cosa della Provvidenza e cosa dell’evoluzione 
autonoma della civiltà moderna ormai estra- 
nea alla Fede. 
È chiaro che un'esigenza così massimali- 
sta non poteva rimanere incontraddetta e che 
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(« entzal 
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moderno; 
sconsacrata, 
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di conseguenza nel campo stesso dei cattolici 
doveva determinarsi una vivace discussione 
sul metodo d'azione in questo critico mo- 
mento. Il partito contrario a questi massima. 
listi esige il coraggioso apostolato nel mondo 
moderno; esige il deciso abbandono di quello 
che a buon diritto si potrebbe chiamare uno 
stoicismo cattolico almeno parziale. Ricono. 
sciuta tutta la serietà in cui dev'essere presa 
l’esigenza della prima corrente di conservar 
pura la fede ad ogni costo, è indubbio che 
questo atteggiamento, alla luce dell’ opposta 
corrente, rappresenta una specie di abbassa- 
mento dell’armi dinanzi alla potenza del de- 
stino di questa sconsacrata civiltà moderna; 
ed appunto per questo v’è un momento di di. 
sperazione apertamente stoica in questa ri- 
chiesta massimalista di ritirarsi totalmente sul. 
le posizioni interne. 

Nei riguardi di questa contesa entro lo stes- 
so campo cattolico si può porre un’altra que- 
stione. Si può chiedere se tutto ciò non fini- 
Sca per condurre a impacciare o addirittura 
a rendere praticamente impossibile |’ agire 
stesso per via della controversia intorno al 
metodo d'azione. Non è proprio avvenuto in 
realtà che, in seguito a questa controversia, 


nel cattolicesimo tedesco lo slancio iniziale 


‘a poco affievolito ed oggi sussiste ad- 


poco. 
tura il pericolo che sia del tutto paraliz- 
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gato? Non è scaturita indiretamone da que- 
«ta contesa interna un’atmosfera così avyele- 
ata che non solo gli estranei cominciano de- 
lusi a volgere altrove lo sguardo, ma anche 
tra gli stessi cattolici si delinea un’angoscio- 
sa incertezza, u’incertezza che purtroppo ha 
avuto alcune penose conseguenze, che non è 
il luogo qui di accennare più chiaramente? 

D'altra parte, che significato avrebbe l’a- 
ver risolto teoreticamente questa grossa con- 
wroversia sui rapporti tra Natura e Soprana- 
tura, tra civiltà e cristianesimo, o come altri- 
menti si voglia formulare, senza aver accolto 
praticamente qualcosa delle esigenze del mo- 
mento? Agire: questo importa primieramen- 
te in questo momento di significativa decisio- 
ne. Non teorizzare, e teorizzare ancora per di 
più su un problema che è tra i più difficili di 
tutta la teologia e dev” essere risolto pratica- 
mente solo caso per caso, situazione per si- 
tuazione, tenendo conto delle persone. Ma ci 
ritroviamo così dinanzi alla vecchia questio- 
ne: cosa dobbiamo fare? Sì, cosa dobbiamo 


fare noi tutti, ciascuno al proprio posto; cosa 
dobbiam fare propriamente in questo mo- 
mento così decisivo per l’intera nostra epoca? 

Di fronte a codesta seria questione di co- 
scienza si deve in primo luogo riconoscere la 
parte che le spetta all’esigenza massimalista. 


nal 


Le grandi azioni infatti sulla morale d’un’e- 


— 344 — 
EGG Tri TTT 


poca scaturiscono dalla sostanza più intima 6 
profonda di personalità che rlposano inerol- 
labilmente su terreno proprio, per quanto la 
corrente delle opinioni dominanti sj volga, 
attorno a loro, a destra o a sinistra. Tut- 
ta l’ etica moderna ha propriamente dimen. 
ticato che il precipuo focolare di ogni ri. 
forma morale ha da cercarsi nelle profon- 
dità della persona e che quindi la radice 
d’ogni etica sta nella costanza e saldezza del 
sentire, nel fondamento dell’azione ridivenu- 
to inconscio della nostra natura morale e mo- 
ralizzata. « Operari sequitur esse»: questo 
principio vale anche per l'essere che è scatu- 
rito e sempre di nuovo si forma dal nostro 
operare. Così in primo luogo non rimane al 
cattolico d’oggi null’altro che porre a se stesso 
nel modo più spietato possibile l’esigenza mas- 
simalista della preparazione del proprio es 
sere. Non ha da badare a null’altro se nona 
rafforzare in se stesso di gionno in giorno la i 
vita in funzione della fede, precisamente 
come i primi cristiani hanno pure fatto tra i 
prodromi del tramonto dell’ umanità antica. 
con quanta maggior gioia è pronto ad at- 
tuare in se stesso questo primario compito 
della preparazione dell’essere proprio, tanto 
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riamo in noi stessi lo spirito critico, anzi 
jpercritico di cui, anche come cattolici, quali 
figli dello spirito moderno, siamo pieni. Vuol 
significare che, fin da principio, stacchiamo lo 
sguardo da quanto di contingente, come un 
parassita, soffoca l’Eterno nella Chiesa e mi- 
naccia di giorno in giorno di avvilupparci nel- 
le sue spire. Come cattolici dobbiam cercar 
di tornare proprio al rispetto della Chiesa, alla 
reverenza dinanzi all’eterno ch'è nella Chie- 
sa. La stessa critica, che dobbiamo anche eser- 
citare sul contingente che giace attorno al 
nucleo eterno, diverrà da sè tutta un’altra 
da quella che era divenuta qua e là negli ul- 
timi tempi. Se anche qualcosa nei particolari 
non ci soddisfa, dobbiamo riaffermare in pie- 
na fiducia il grande indirizzo che sostanzia la 
tradizione cristiana dei secoli trascorsi. Ma a 
questo atteggiamento fiduciosamente afferma- 
tivo giungiamo soltanto quando ci inseriamo 
veramente con letizia infantile nell'unità del- 
la fede. Allora si dissipano subito anche tut- 
ti i contrasti della differenziazione sociale 
odierna, Chi infatti s'inginocchia in una chie- 
sa dinanzi all’immagine della Madonna non 
si separa per la sua formazione intellettuale, 
sia esso un ministro, un artista 0 un pensa- 
tore; dalle persone di minore cultura che stan- 
‘no inginocchiate accanto a lui, bensì sì uni- 
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sce ad esse nella stessa atmosfera sopranna- 


io 
WE ttt@_&re—òée@rr—_—ilo. 
turale... Percepisce subito che il mero esser . 
così della persona meno colta al suo lato in- 
veste anche lui e determina nella sostanza 
spirituale un vincolo d’unione che non è da 
confrontare con nessuna azione formativa in- 
tellettuale, anche se finemente congegnata, dei 
tecnici della pedagogia moderna. 

Con una siffatta preparazione personale 
nell’essere è anche effettivamente connessa (e 
pur qui hanno ragione i rappresentanti della 
tesi massimalista) una specie d’apostolato. È 
sempre infatti l'essere d’una personalità quel- 
lo che esercita la maggiore attrazione sul mon- È; 
do circostante il quale sia men saldo nell’essere | 
suo. Ed invero è sempre l’essere ad hoc che 
è in grado di compiere meglio questo miracolo 
di attrazione concreta, l’essere serio, genuino, 
che non si mette semplicemente in mostra, 
bensì vive al centro dell’essere suo; il che si- 
gnifica anche, in modo del tutto obiettivo, in- 

fantile, gioioso e fiducioso, nell’ irradiazione 
vigorosa della fede stessa. 

Non sarebbe addirittura stolto il voler di- 
scutere ancora con preoccupazione, dinanzi ad 
una personalità che si prepara così radical- 
mente, la questione se si debba assumere an- sa 
che ufficialmente il compito dell’ apostolato 
ei riguardi della civiltà moderna? L° inizio 
Il’attuazione di questo compito si ha già — 
Stesso momento in cui si intraprende sul 
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serio la propria purificazione etico - religiosa. 
Nè può mancare che anche nella sua vita pra- 
rica, tra le faccende del mondo in cui vive, si 
manifesti subito l’effetto di questa sua nuova 
esistenza interiore € di questa sua nuova per- 
sonalità. La questione pertanto della scelta tra 
cristianesimo e civiltà non ha ormai più senso. 
Ogni dottrina del mondo dispiega subito an- 
che la sua specifica forza civilizzatrice. Per- 
chè dovrebbe essere la fede cristiana, che 
pure non è invero soltanto una filosofia fon- 
data sulla inclinazione personale, bensì l'in- 
contro degli elementi naturale e soprannatu- 
rale dell’uomo colla verità obiettiva naturale 
e soprannaturale, — perchè dovrebbe essere 
proprio questa fede cristiana a non riuscire 
in cosa che è concessa perfino alle convinzio- 
ni filosofiche in realtà meramente soggettive? 


l’uomo cattolico non potrà mai pro- 


Certo, 
zione prammati- 


cedere colla semplice conce 
stica della fede. L° esigenza della genuinità 
dell’essere gli è posta con urgenza assoluta. 
Non potrà mai pretendere solo i fiori, dove 
non si pensi prima alla radice ed al tronco. Se 
pertanto sì soddisfano queste esigenze prima- 
rie, non potrà certo dopo mancare che, date 
le condizioni predisponenti, comincino a spun- 
tare boccioli e fiori sull’albero della propria 
via; boccioli e fiori the appartengono ad ogni 
vivente. Che fna Angelico dovesse in primo 
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luogo sforzarsi di diventare fra Angelico, e 
di diventarlo con tutto l’ardore del suo ani. 
mo cristiano, è fuori questione, Ma che poi, 
soddisfatta questa condizione, 0 meglio, man 
mano che questa condizione si realizzava, an- 
che l’artista in lui producesse e dovesse pro- 
durre la meravigliosa fioritura dell’arte di fra 
Angelico, anche questo riesce evidente da sè. 
Ciò dunque che fu possibile secoli fa, 
perchè non dovrebbe essere possibile oggi ? 
Le intime leggi delle anime e della storia ri. 
mangono pure le stesse in tutti i tempi e luo- 
ghi. Si può invero domandare: quanto ci 
vorrà perchè sia ottenuta l’inversione di quel 
grande processo di secolarizzazione di cui oggi 
abbiam toccato la fase finale? Una domanda 
siffatta però è già una domanda radicalmente 
anticristiana di impaziente preoccupazione. 
La fede cristiana vive invero non tanto del ve- 
dere, quanto della fede nelle cose non par- 
venti. Perciò la fede cristiana include sempre 
anche la pazienza cristiana e con ciò il respiro 
lungo e profondo dell’eternità. Si può rispon- 
dere però anche alla domanda, già in que- 
sto momento. Quel processo infatti di ri- 


| Benerazione sarà dischiuso fin da quest’ ora, 
qualora noi cattolici tutti diventiamo veramen. " 


te tali ne” nostri rapporti. Qualora lo diven- 
simo tra di noi e ciascùno al posto in cui 


ra dovrebbe nello stesso istante di- 
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spiegarsi dovunque tale una forza d’attrazio- 
ne naturale - soprannaturale che a lungo an- 
dare nessun estraneo potrebbe sottrarsi all’a- 
zione di questo campo di forza, Le difficoltà 
dell’antinomia tra il cristianesimo e la civiltà 
scristianizzata non saranno certo ancora per 
lungo tempo superate d’ un colpo. Però co- 
minceranno a dissiparsi. Ed un'età muova 
accennerà a sorgere. 

Sì, cosa dobbiamo fare? Cosa debbo fare 
io e cosa devi fare tu? Non è evidentemente 
possibile rispondere particolareggiatamente a 
questa domanda. In generale però si può ben 
rispondere. E la risposta suona: «Crede et 
fac quod vis! Ama et fac quod vis! Ora et fac 
quod vis!». E questo vuol significare: fa il 
tuo dovere per ogni riguardo. Prepara te stes- 
so nel tuo essere cristiano. Ma preparati tutto. 
E poi guardati d’attorno e fa tutto quello che 
in base alle tue disposizioni è divenuto tuo 
compito nel mondo. Attendi però con pazienza. 


Solo infatti la semina è tuo ufficio. Il legare in 
lascialo con fiducia filiale 


e Dio ha destinate a que- 


1 


covoni il raccolto, 
alle generazioni ch 
sto bel compito. 


PREFAZIONE 


—utagno. 


